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Questo libro è dedicato a tutti i Bambini, grandi e piccini,
Curiosi dal naso al mignolo che, per gioco,

infilando la testa fra le gambe
per guardare com’è il mondo a testa in giù,

scoprono con meraviglia che le cose hanno una forma diversa
e vogliono dirlo a tutti quanti.

Questo libro è dedicato a tutti quei Grandi
che vogliono ancora credere che la grandezza delle persone

sia nel voler diventare Umani,
ogni giorno un po’ di più.





INTRODUZIONE

L’idea è nata come un sogno di primo mattino che ti lascia l’euforia di qualcosa 
che hai cercato a lungo e hai finalmente trovato o ri-trovato, che hai “visto” mentre 
il tuo corpo dormiva.

Così il progetto di questo libro ha preso forma ed è stato realizzato insieme ad 
altri compagni di avventura che hanno condiviso questo sogno.

Questo libro non vuole essere una semplice raccolta di storie ma una porta 
di comunicazione tra il mondo reale e l’immaginario. È questo passaggio che 
rappresenta la parte più importante del “viaggio”.

La fata dei boschi Jana ci introdurrà in questo viaggio nel mondo delle emozioni.

«Le Janas sono un piccolo popolo, sono minute, alte poco più o poco meno di 
un palmo, vestono di rosso vivo, hanno il capo coperto da un variopinto fazzoletto, 
ricamato con fili d’oro e d’argento, e portano pesanti collane d’oro lavorato.

Dicono che siano molto belle; ed il loro corpo sia evanescente, luminoso, a volte 
tanto luminoso da abbagliare. Dicono che la loro vita trascorre in gran parte a filare 
il lino, a tessere, ovviamente su telai d’oro, e a cucire stoffe preziose che trapuntano 
con fili d’oro e d’argento. Di notte, quando è luna piena, stendono i panni sui prati ad 
asciugare. A Cabras, quando c’era la luna, scendevano dalle montagne a chiedere il 
lievito per fare il pane. Era l’unico modo per far lievitare il loro pane perchè si dice che 
il lievito che vede la luna, e quello delle janas lo vedeva, non può lievitare.

La notte scendono nelle case degli uomini, si accostano alle culle e a volte cambiano 
l’intensità della loro luce. In tal modo stabiliscono il destino del bambino, nessuno sa 
come decidano se un bambino sarà fortunato o meno, ma è certo che lo facciano»

(Liberamente tratto da “Contus Antigus - Leggende e tradizioni di Sardegna”)
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Il personaggio però che fa da spirito guida in tutto il libro è Pramino, un elfo 
che aveva ascoltato gli echi di un sogno di un bimbo addormentato in un sonno 
profondo dal quale non riusciva a svegliarsi ed era accorso subito da lui.

Pramino si affezionò tanto al bimbo, quanto alla sua famiglia, che decise di 
chiedere una licenza a Babbo Natale per restare a vegliarlo per sempre. 

Che si parli di principi o principesse, streghe, fate o animali piuttosto che di pirati 
che solcano i mari, attraverso le storie entriamo in un mondo di vere emozioni.

In questo momento più che mai tutti noi abbiamo bisogno di autenticità in tutto 
quello che viviamo e sperimentiamo ogni giorno.

Nei racconti vengono affrontati temi importanti e difficili come la Diversità: 
quella caratteristica comune a tutto il genere umano che ci rende unici e irripetibili. 
La leggeremo nelle storie come punto di debolezza, nelle difficoltà di accettazione 
da parte di se stessi e degli altri, ma anche come punto di forza, come potenziale 
risorsa che non sempre riusciamo a vedere o a riconoscere in noi stessi e negli altri.

Queste storie riportano l’attenzione sul valore della Persona, sulla ricchezza che 
può celarsi in ognuno di noi e sulla forza potenziale dell’Agire. 

Scrivere è un Agire profondo, attraverso il quale noi possiamo dare vita, radici 
e definizione ai tanti significati della nostra mente, che se non prendono una forma 
chiara rischiano di restare celati anche a noi.

Ad un certo punto della fase progettuale ci siamo domandati come i genitori 
avrebbero accolto la proposta di prendere parte così attivamente al progetto. 
Ebbene, possiamo dire che alcuni si sono messi in gioco da subito e ciò che ci ha 
piacevolmente stupito è stato il grande entusiasmo da parte di tutti e la voglia di 
raccontarsi, di sentire utile e importante il poter condividere con altre persone una 
parte del proprio mondo.

Alcune storie sono state “rivisitate” su autorizzazione dei genitori: “fantasticate” 
o alleggerite di alcuni contenuti di difficile comprensione da parte dei bambini.

Abbiamo poi pensato di inserire una riflessione alla fine di ogni storia, dei 
pensieri per fermarci un attimo ad assaporare la ricchezza che ogni racconto ci 
offre. Queste riflessioni non hanno riferimenti, se non puramente casuali, all’autore 
della storia.

“Un dono per Babbo Natale” è una storia capovolta o al contrario, se preferite.

Ho avuto la fortuna di crescere in una famiglia numerosa, con una miriade di 
nipoti, pronipoti e un figlio a cui poter raccontare tante storie. I bambini amano 
ascoltare le storie, dapprima sempre le stesse e sempre raccontate nello stesso modo 
(i genitori lo sanno bene) tanto che a volte ti senti dire: “Raccontala bene! Ieri sera 
non era così...”
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C’è poi un momento importantissimo nello sviluppo del nostro sistema 
cognitivo, in cui la struttura narrativa si è già formata e inizia la fase più bella, quella 
elaborativa e creativa.

Dapprima si apprezzano i cambiamenti del narratore, nel raccontare le storie 
modificate, appunto storie al contrario, in cui si sviluppa il senso dell’ironia e del 
buffo. Questo passaggio è importante per sviluppare una nuova consapevolezza: 
possiamo vedere attraverso gli occhi degli altri diverse prospettive da cui guardare 
il mondo.

Il passo successivo è quella magica scoperta che la nostra mente può creare storie 
infinite e raccontare la realtà attraverso mondi fantastici dove gli animali parlano e 
ognuno può essere un principe o una principessa di un Regno magico. Ovviamente 
non possono mancare gli ostacoli da superare per ogni eroe che si rispetti!

Seguendo le ali di questo pensiero è arrivata l’idea del libro.

Tutti i bambini, anche quelli speciali conoscono la tradizione della letterina a 
Babbo Natale e la scrivono loro o i loro genitori con la richiesta dei regali desiderati.

Ed è qui che la storia si capovolge! E se fossero i bambini e i loro genitori a 
portare un regalo a Babbo Natale?

Così è nata l’idea di un cambio di prospettiva, un’ inversione di ruoli da chi 
riceve a chi dona e in questo caso il dono è ancora più prezioso.

In questo libro Babbo Natale leggerà a Shinny e a tutti gli Elfi le storie che ognuno 
dei quattro ciclisti sardi ha portato con sé nel viaggio fino a Rovaniemi, alla casa di 
Babbo Natale e per questo motivo le storie sono state suddivise in quattro capitoli. 

I ciclisti, che in quest’impresa hanno messo il cuore, hanno portato oltre alle 
storie anche i loro doni personali, i loro valori, le loro stelle di luce che ritroveremo 
all’inizio di ogni capitolo.

L’incontro con Babbo Natale è stato reale per i ciclisti, un momento simbolico di 
scambio di doni, autentico, come capita poche volte nella vita di ognuno di noi in 
cui ci si trova faccia a faccia, nello stesso tempo, con il nostro Genitore e Bambino 
Interiore, entrambi presenti nella pienezza dell’Essere.

Anna Cardis
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PROLOGO

Non tutti credono all’esistenza degli Elfi, le magiche creature aiutanti di Babbo 
Natale, ma vi assicuro che, per quanto possano sembrare strane le cose che sto 
per raccontarvi, le ho viste io con i miei occhi e vi garantisco che sono realmente 
avvenute. Parola di fata!

Mi chiamo Jana e mi piace osservare senza essere vista tutto quello che accade 
nella mia isola magica. Noi fate siamo creature molto curiose, figurarsi quando 
arrivano creature magiche come gli Elfi!

Chi non conosce o non ha mai sentito parlare degli Elfi?

Se chiedete in giro, alcuni vi risponderanno che sono creature di bassa statura, 
con le orecchie appuntite e che indossano delle tutine colorate di verde e rosso.  
In realtà non è proprio così. Come noi umani anche gli Elfi sono molto diversi l’uno 
dall’altro, non sono affatto tranquilli e qualcuno ha anche un bel caratterino!

Degli Elfi che durante l’anno vivono in Lapponia, alcuni lavorano nel laboratorio 
di Babbo Natale per costruire i giocattoli per tutti i bimbi del mondo, altri invece 
si occupano delle renne e sistemano la slitta magica perché sia pronta per la Notte 
Infinita.

Uno degli Elfi più famosi e anche il più anziano è Shinny Upatree. 

Si riconosce per la sua lunga barba bianca, tanto lunga che ha dovuto intrecciarla 
per non toccare in terra.

Shinny vive con Babbo Natale sin dalla Notte dei Tempi, quando la scintilla 
della Magia del Natale ha fatto volare la prima renna e gli somiglia così tanto che, se 
non fosse per la statura, molti lo scambierebbero per lui! 

Una domanda che sento spesso sussurrata dai bimbi è come Babbo Natale possa 
venire a sapere come si siano comportati.

Bene, vi svelo un segreto ma non andate a raccontarlo in giro, perché la Regina 
degli Elfi non vuole che si sappia!
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Non tutti gli Elfi lavorano nel 
laboratorio. La maggior parte di loro 
viene inviata da Babbo Natale nelle case 
dei bambini per proteggerli, ma anche per 
tirare il naso ai bimbi più birichini. 

Vi è mai capitato di sentire un pizzicotto 
da qualche parte dopo aver commesso una 
monelleria? Beh è il vostro Elfo che cerca 
di ricordarvi come vi dovete comportare!

Nella giacca ha sempre un quadernino, 
dove segna le buone azioni con un più,  
e quelle meno buone con un meno, e se 
alla fine si va in positivo o almeno in pari il 
vostro Elfo è molto contento di poterlo dire 
a Babbo Natale, altrimenti diventa triste ed 
è difficile farlo sorridere.

Se stai attento, non ti fai vedere e ti giri all’improvviso, ti può capitare di vederlo 
mentre si nasconde in qualche parte della casa. Può celarsi abilmente dietro un 



pupazzo o sotto un cappello, sopra una lampada o dietro i libri, mentre pensa a 
qualche scherzetto divertente da fare. Ne ho conosciuto uno molto dispettoso che si 
divertiva a spostare le cose facendo ammattire tutti a cercarle e quanto se la rideva 
a vedere tutto quello scompiglio!

Alcuni Elfi vorrebbero trattenersi ancora nelle case insieme ai bambini e ai loro 
genitori, ma questo non è possibile perché Babbo Natale ha bisogno di loro quando 
parte per il Grande Viaggio e quando è il momento giusto egli apre la magica Porta 
Elfica per il ritorno al Polo Nord. 

Solo un Elfo ha avuto un permesso speciale per restare oltre il tempo stabilito e 
per questo motivo è diventato famoso nel mondo della Magia. 

E qui inizia la nostra storia...

Nel lontano Villaggio di Babbo Natale a Rovaniemi, in Lapponia, un vecchio 
signore con la lunga barba bianca, scrutava silenziosamente il fuoco scoppiettante 
del camino. Shinny Upatree si avvicinò con aria interrogativa e disse: “Babbo Natale 
ho una buona notizia! Donny sta meglio e può partire insieme alle altre renne per 
il grande Viaggio! ...ma ...c’è qualcosa che ti preoccupa?”

Babbo Natale lisciandosi la barba rispose: “Vedi Shinny, ho finito le storie nuove 
che vi racconto ogni sera e so quanto tu e gli altri Elfi aspettiate quel momento della 
giornata...”



Shinny rifletteva camminando avanti e indietro, come faceva sempre quando 
era in cerca di nuove idee. Ad un tratto, inciampando nella lunga barba che arrivava 
al pavimento, parve illuminarsi, si rialzò in un balzo e... “Mi è venuta un’ idea!” e 
iniziò a saltellare buffamente continuando ad inciampare sulla sua barba. “Che ne 
dici se i nostri Elfi inviati speciali raccogliessero le storie dei bimbi? Sarebbe proprio 
bello raccontare le loro storie, chi potrebbe farlo meglio di noi, che possiamo stare 
con loro ogni giorno e condividere le loro gioie e disavventure?” 

Il viso di Babbo Natale si illuminò improvvisamente ed esclamò: “Bravo Shinny! 
Hai avuto un’ idea... come dire? Magica!”

Chiamò allora a raccolta tutti gli Elfi in partenza e disse: “Miei cari, la Magia del 
Natale ha bisogno di voi! Andate nelle case dei bimbi e raccogliete le storie! Fate in 
fretta perché c’è poco tempo prima che la Magica Porta Elfica si richiuda!”.

Veloci e pieni di entusiasmo, uno ad uno, gli elfi partirono per questa importante 
missione. 

Ever Green, per tutti Green, chiamato così per il suo buffo cappello a forma di 
abete sempreverde, capitò proprio nella mia splendida Isola: la Sardegna.

Lesse l’indirizzo nel biglietto e si diresse con piglio deciso verso la casa dove 
viveva un bimbo di nome Cresh, ma... sorpresa delle sorprese! In quella casa viveva 
già un Elfo!
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Il suo nome era Turtur ma, essendo ormai lì da parecchio tempo, le fate avevano 
iniziato a chiamarlo Pramino per via della sua statura diciamo... un po’ fuori taglia. 
I suoi occhi grandi lo facevano somigliare ai Giganti di Mont’e Prama, i famosi 
guerrieri sardi in pietra, e a lui questo era piaciuto.

Stupito e incuriosito Green gli domandò: “Come mai ti trovi qui?”

Pramino rispose: “È una storia lunga...” si sedette e cominciò a raccontare.

Cosa era successo?

Dovete sapere che gli Elfi grazie alla loro magia sentono i pensieri dei bimbi, 
soprattutto quelli che si trovano in difficoltà.

Ebbene Pramino aveva sentito il richiamo di Cresh ed era accorso subito.

Il bimbo lo aveva chiamato dal letto in cui era addormentato ormai da mesi 
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dopo un grave incidente. I giorni passavano, ma il piccolo Cresh continuava a 
dormire vegliato da tutta la famiglia e dal nostro Pramino.

Tutti insieme cercavano in ogni modo di far svegliare il piccolo Cresh. Anche 
i gattini, che il bimbo amava tanto cercavano di collaborare facendo mille salti, 
miagolii e mosse buffe.

Finalmente arrivò il giorno in cui accadde un vero miracolo d’amore: il piccolo 
Cresh si risvegliò e furono lacrime di gioia per tutti.

 
Da quel momento il nostro 
Elfo, che ormai si era 
affezionato a tutta la famiglia, 
aveva preso la sua decisione: 
sarebbe rimasto vicino a 
Cresh che, come avevano 
comunicato i medici, avrebbe 
avuto bisogno di un lungo 
tempo di guarigione.

Cresh era un bimbo 
davvero speciale perché aveva 
compiuto un’ impresa molto 
rara: conquistare il cuore di 
un Elfo!

Pramino aveva dunque 
chiesto a Babbo Natale di 
poter restare a vivere lì per 
poter stare vicino a quel 
bimbo, a cui si era tanto 
affezionato.

Così, mentre raccontava, 
gli occhi di Green si 
inumidirono e, commosso, 
pensava a quanto sarebbe 
stato bello raccontare la storia di Cresh e di altri bimbi speciali come lui! Così 
chiamò a raduno tutti gli altri elfi e propose quest’idea! Ne furono tutti entusiasti e 
si misero subito all’opera.

Ma come nella vita reale a volte capitano dei contrattempi...

Dovete sapere che la Porta Elfica è la famosa porta magica che Babbo Natale apre 
con il suo Campanello d’Argento, per permettere agli Elfi di passare, che richiude 
quando è il momento del ritorno al Villaggio. 
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Successe allora che alcuni Elfi non sentirono il suono magico della Porta Elfica 
che si apriva e così la porta si richiuse senza di loro...

Come fare per ritornare al villaggio portando le storie come aveva chiesto Babbo 
Natale? Che disastro! Bisognava urgentemente trovare una soluzione per portare a 
termine la missione!

L’idea venne proprio al nostro Pramino: infatti pochi giorni prima aveva sentito 
il papà del piccolo Cresh, che parlava di una difficile impresa che aveva intenzione 
di affrontare con i suoi tre amici.

Stavano organizzando un lungo viaggio in bicicletta, addirittura fino alla 
Lapponia! Incuriosito, aveva sporto un po’ le sue orecchie a punta e aveva scoperto 
che questi coraggiosi e un po’ pazzi “pedalatori” si erano messi in testa di percorrere 
in bicicletta 4500 km, attraversando 11 nazioni, per arrivare fino a Capo Nord, in 
Norvegia, passando proprio dalla sua casa natia, nella città di Rovaniemi!

“Cade come il cacio sui maccheroni! È proprio l’occasione giusta!”, esclamò 
Pramino. “Potrebbero portarle loro le storie dei bimbi e consegnarle a Babbo Natale 
in persona!”

Come fare? Pramino ci pensò un po’ su... e così nei giorni successivi, mentre il 
papà di Cresh era intento nei preparativi per la partenza, cercò di catturare la sua 
attenzione. Iniziò ad apparire così come dal nulla in diversi posti della casa: dalla 
mensola del salotto al comodino e poi alla cassapanca in legno e infine sulla scrivania 
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proprio sopra i fogli su cui era segnato il percorso. Da diversi anni ormai non gli 
capitava di vedere Pramino, l’elfo di suo figlio Cresh, in giro per casa, quando se 
lo trovò davanti con quelle buffe scarpe sopra la cartina geografica e, cosa strana...
proprio sopra la città di Rovaniemi, il Villaggio di Babbo Natale!

Il papà di Cresh rimase perplesso. Pramino sembrava fissarlo intensamente con 
quei suoi grandi occhi buoni.

Sorrise di sé e riprese i preparativi per la partenza. All’inizio si era divertito all’idea 
di passare dal villaggio di Babbo Natale, ma poi non ci aveva più pensato e se n’era 
dimenticato. Ora invece quell’elfo, fermo lì sembrava volesse suggerirgli qualcosa... 
Io che fino a quel momento ero rimasta a guardare, decisi di dare loro un piccolo 
aiutino e, con la mia bacchetta magica, feci apparire per un attimo l’immagine di un 
ciclista che consegnava una letterina a Babbo Natale nello schermo del computer. 

Quell’immagine, che scomparve in un lampo, non passò inosservata al papà 
di Cresh che, dopo averci pensato un po’, prese la sua decisione: avrebbe portato 
le storie dei bambini, come il suo piccolo Cresh, fino a Rovaniemi e le avrebbe 
consegnate a Babbo Natale. Non sapeva chi o cosa lo guidasse, ma sentiva nel suo 
cuore che questa era la strada giusta!

Così propose agli altri tre ciclisti di ampliare la loro impresa sportiva, portando 
con loro le storie dei bimbi e dei loro genitori. La proposta fu accolta con entusiasmo!
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La notizia piacque tanto che fu trasmessa alla radio e ai giornali. Anche le 
televisioni ne parlarono! Molte famiglie, con un piccolo aiuto degli elfi guardiani, 
decisero di partecipare con la loro storia.

Dopo lunghi preparativi, i quattro Mori, come vennero soprannominati i quattro 
ciclisti sardi, partirono per questo fantastico viaggio, portando nei loro zaini un 
carico molto prezioso, le letterine con i racconti in dono per Babbo Natale. Così 
anche gli elfi che non avevano sentito il suono della Porta Elfica e non erano potuti 
rientrare a Rovaniemi, poterono approfittare di un passaggio per far ritorno nella 
loro casa!

Dopo ben ventidue giorni di viaggio, tra mille peripezie, i nostri quattro Mori 
arrivarono a destinazione insieme alle storie dei bambini e agli sbadati elfi! Babbo 
Natale si commosse alla vista di tutte quelle storie e del racconto del viaggio che 
i quattro avevano percorso. Non si aspettava che tanti bambini accogliessero la 
sua richiesta e così in via eccezionale li accolse nella sua casa. Il tempo in quel 
luogo magico sembrava essersi fermato, tanto da dubitare che stesse accadendo 
realmente, o fosse invece il frutto di un bellissimo sogno. Babbo Natale offrì loro 
una cioccolata Scalda Cuori e dei biscotti dell’Amicizia e dopo averli salutati e 
ringraziati dal profondo del cuore, chiamò tutti gli elfi, li radunò attorno al fuoco 
ed iniziò a leggere la prima storia...
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CAPITOLO I

Miei cari Elfi, so che aspettavate questo momento,
ebbene da oggi potrò leggervi delle nuove storie.

Sono arrivati qui dalla lontana isola di Sardegna 
quattro ciclisti un po’ matti, che hanno attraversato 

mari, monti, valli e lande desolate per arrivare fin qui. 
Ognuno di loro aveva il compito di portare un sacco pieno 

di racconti dei bambini e dei loro genitori. 
Il primo ciclista che si è presentato 

mi ha portato in dono per voi insieme ai racconti le sue Stelle di luce.





1.1

RUFFINO 47

Nella Savana Africana, vivevano un gruppo di giraffe con 
il loro capobranco. 

Mamma Giraffa, si era allontanata dal gruppo per vivere 
in tranquillità l’arrivo della sua terza giraffina. Trascorsero 
i giorni, passarono le settimane e i mesi, fino a quando la 
piccola giraffa venne al mondo. Era un maschietto, aveva il 
collo e le zampe corte, due occhi piccolissimi che sembravano 
due virgolette, due orecchie piccolissime, un piccolo nasino e 
una coda piccola piccola. La chiamarono Ruffino.

Mamma giraffa preoccupata cominciò a piangere e a chiedersi cosa fosse 
successo. Papà giraffa decise di andare a parlare con il saggio Re della foresta. Al 
loro arrivo il Leone chiese: “Come posso aiutarvi?”. Papà giraffa spiegò che la piccola 
giraffa, l’ultima nata, non era come i fratellini.

Il Leone rispose: “Non dovete preoccuparvi, il piccolo 
ha bisogno di più tempo rispetto ai fratellini, sarà più 
lento, farà più fatica a imparare, dovrà superare tanti 
ostacoli ma diventerà grande e troverà la sua strada!”

Mamma e papà giraffa si tranquillizzarono e 
tornarono a casa. La piccola giraffa cresceva insieme ai 
fratellini, con amore e complicità, giocavano insieme 
e si divertivano tanto. Ogni tanto si arrabbiava perché, 
impacciata e lenta, non riusciva a raggiungere i rami 
degli alberi di acacia per mangiare, ma voleva fare tutto 
da sola e spesso si metteva nei guai.

Un pomeriggio Ruffino si allontanò dai fratelli e si mise a seguire un branco 
di piccole giraffe che giocavano a rincorrersi. Quando si accorsero della piccola 
giraffa, cominciarono a prenderla in giro e a maltrattarla. 

23



Ad un tratto apparve un branco di leopardi 
affamati, che circondarono le piccole giraffe. 
Sarebbero state un bello spuntino se non fosse 
che accadde qualcosa di spettacolare.

Solo Ruffino, la piccola giraffa riuscì a 
scappare: era talmente piccola che sfuggì 
allo sguardo dei leopardi. Ruffino era molto 
spaventato ma all’improvviso cominciò a correre come non mai. Corse, corse 
e corse fino a raggiungere mamma e papà che, insieme agli adulti del branco, si 
precipitarono correndo velocemente fino a raggiungere le piccole giraffe in pericolo 
e, con la potenza delle gambe e degli zoccoli, colpirono i leopardi che impauriti 
scapparono via a zampe levate!

Le piccoline tremavano dalla paura. Dopo essersi tranquillizzate chiesero scusa 
a Ruffino che, grazie alla sua diversità, le aveva salvate.

Da quel giorno tutte le giraffe impararono una lezione importantissima:  
la diversità non è un difetto, significa arricchirsi. Ognuno è diverso, ognuno ha 
qualcosa di eccezionale, ognuno è speciale e unico.

 
Questo racconto tocca con delicatezza il tema della diversità: un bimbo che nasce 
diverso dagli altri desta molta preoccupazione. I genitori si fanno sempre delle 
domande, cercano di capire se in qualche modo 
inconsapevole siano responsabili di ciò che accade 
ai loro figli. I dubbi, la paura di non essere in grado 
di sostenere e aiutare il loro bambino a crescere li 
tormentano e le risposte discordanti di tutti coloro 
che consultano, spesso aumentano la confusione, 
tanto che a volte presi da stanchezza finiscono per 
porsi domande che non hanno risposta: “Perché 
proprio il mio bambino?”
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1.2

IL CUCCHIAINO CACCO

Io sono il cucchiaino Cacco, sono speciale perché porto con me un grande 
scudo. Nella mia storia che vi voglio raccontare ci sono: Mamma Forchetta, Babbo 
Cucchiaio e mio fratellino, Pinguino.

In questa storia racconto la mia giornata. Io mi alzo e cerco il mio amato Scudo 
e andiamo a giocare. Mamma Forchetta ci fa sedere assieme a Pinguino e ci prepara 
una bella colazione. Nel mentre io mi trasformo in un supereroe e vado e corro 
di qua e di là. Porto in alto il mio scudo e immagino tutti i miei amici nel mio 
mondo a giocare con i miei giochi preferiti. In tutto ciò mio fratellino Pinguino 
si siede accanto a me e vuole giocare ma allo stesso tempo mi ruba tutti i giochi.  
Io impaurito glieli lascio e lui poi viene da me e mi dà un bacio. Un bacio magico 
che si trasforma in un doppio scudo.

Nella mia casa ci sono tanti giochi colorati e mi piace toccarli e capire se loro 
mi capiscono.

Tutti i giochi hanno un loro nome: le costruzioni che diventano torri, i camion 
che mi trasportano in giro per la casa e il mio pupazzo Simba che ogni tanto mi 
porto a letto e dorme insieme a me.

Nella mia fantastica storia, Mamma Forchetta mi dà tanto amore assieme a 
Babbo Cucchiaio e cerchiamo ogni giorno di esplorare cose nuove.

A me piace tanto osservarmi allo specchio e scoprire come sono fatto.

Arriva l’ora del pranzo e sono un gran mangione. Tocco consistenze nuove e 
quando il mio scudo dice che posso fidarmi sono più tranquillo. Poi con il fratellino 
Pinguino andiamo a fare il riposino. Al risveglio usciamo e andiamo a passeggiare 
per le vie del paese. Tornati a casa io riprendo a giocare e mi diverto un sacco, 
perché nella mia immaginazione ho tanti amici che si trasformano in eroi.

È buffo ma è divertente perché tutta la mia famiglia entra nel mio mondo:  
e questa per me è una barriera rinforzata. In questa storia c’è anche Madrina 
Mammo, Zio, Baty mia cuginetta e Vava l’altra cuginetta e anche loro passano a 
casa ogni giorno per giocare con me.
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Ho tanta fantasia ed è quello con cui mi diverto un sacco. Siamo una famiglia 
con nomi un po’ strani, ma strani sono quelli che non capiscono il mio mondo.

Alla fine di questa giornata mi metto a letto e poso sul mio comodino il mio 
magico Scudo, anche lui stanco di volare, di essere poggiato, di essere preso mille 
volte... scarichi entrambi di energie andiamo a dormire nel nostro lettone coccolone 
e insieme a Pinguino, Mamma Forchetta e Babbo Cucchiaio con tanti baci e 
abbracci, toccando i capelli di Mamma Forchetta mi addormento tranquillamente.

Tutti noi abbiamo bisogno di uno Scudo per proteggerci dalle difficoltà, per non farci 
ferire. Coltiviamo l’idea che più ci proteggiamo e meno ci facciamo male ma a volte sono 
proprio i nostri scudi, le nostre difese, i muri che mettiamo tra le nostre emozioni represse 
sotto un volto di indifferenza di “non importa” 
che ci fanno star male. Da bambini sogniamo di 
diventare dei Supereroi, ma i genitori lo sono 
già: affrontano ogni giorno sfide impossibili 
per le persone che amano ed è importante 
che anche loro se lo riconoscano. Quello che 
a volte è visibile agli occhi degli altri non è 
altrettanto visibile ai loro occhi. Sono sempre 
convinti di non fare mai abbastanza.
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1.3

IL MIO BABBO NATALE

Il mio Babbo Natale è partito dal polo Nord con il camion della Coca-Cola 
viaggiando per monti mari e colline. È poi arrivato in tutte le zone di Cagliari e di 
Sinnai e ha portato la coca-cola a tutti i bambini e grandi.

Questa parola “Mio” fa riflettere... perché ci rivela una grande verità a cui è 
arrivato questo bimbo ovvero che ognuno di noi legge in modo differente la realtà.  
Noi coltiviamo spesso la credenza che le altre persone vedano il mondo e si formino 
delle immagini su di esso, uguali o simili alle nostre. In realtà ogni mente è un universo 
a sé stante e questo bimbo lo sa e ce lo mostra raccontando del “Mio Babbo Natale”.
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Disegni originali del bambino



1.4

GLI AMICI DELLA PALLA D’ORO

C’erano una volta due animali: un ghepardo di nome Ale ed un giaguaro di 
nome Francesco che abitavano nel bosco. In questo bosco c’era una palla d’oro che 
aveva dei poteri magici: scatenava fulmini e tuoni.

Un giorno Ale e Francesco litigarono perché volevano entrambi la palla d’oro.

Ad un tratto scoppiò un terribile temporale e i lampi e i tuoni li spaventarono. 
Impauriti scapparono via e corsero finché arrivarono ad una caverna e si rifugiarono 
lì dentro. Allora si abbracciarono per sconfiggere la paura e come per magia il 
temporale sparì.

Ale e Francesco capirono che è più importante essere felici.

Ritornarono insieme a casa, decisero di non litigare mai più e di restare amici 
per la pelle per sempre. E vissero felici e contenti.



Pensiamo di insegnare dei valori ai bambini ma molto spesso sono loro che 
insegnano a noi. Questo racconto parla del valore dell’Amicizia. È un sentimento 
forte che trascende il desiderio di possesso e la sua importanza viene riconosciuta 
come superiore in una scala di valori. Con un amico puoi sconfiggere la paura puoi 
affrontare meglio le difficoltà della Vita.



1.5

IL LUPO ARRABBIATO

C’era una volta un lupo che viveva in un bosco. Il lupo aveva un problema: era 
sempre arrabbiato. Allora decise di rubare delle scarpette di vetro come quelle di 
Cenerentola per farsi passare la rabbia e così prese il suo piffero magico e partì per 
un lungo viaggio.

Durante il viaggio incontrò una ragazza proprio vicino al mare.

La ragazza disse al lupo che doveva travestirsi da pecora così avrebbe smesso 
di arrabbiarsi. Sembrava un compito facile ma arrivò una strega cattiva che fece al 
lupo un incantesimo. Per fortuna arrivò la nonna della ragazza a salvare il lupo.

Il lupo allora ringraziò la nonna e visse sempre felice.

Bambini e adulti si trovano molto spesso a che fare con quest’emozione: la rabbia. 
A volte è facile capire perchè siamo arrabbiati a volte no. In questa storia ci fa riflettere 
la parola “sempre” perché racconta di un sentire costante quest’emozione dentro di 
sé. Non sempre le strategie che adottiamo sono efficaci, a volte ce ne rendiamo conto  
o qualcuno ci tende la mano e ci aiuta a “salvarci”.
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1.6

SOLE

Caro Babbo Natale,

sono una bimba di otto anni e mi chiamo Sole.

Io e i miei fratelli abbiamo sempre sentito parlare di te e aspettiamo sempre con 
ansia che arrivi il Natale. La mia mamma ci ha preparato un calendario per farci 
capire quanti giorni mancano al Natale.

Con mia sorella e mio fratello facciamo un gioco: una gara a chi si comporta 
meglio e, se siamo stati bravi, la mia mamma ci fa trovare dei piccoli pensierini e 
noi siamo molto felici.



Sai Babbo Natale, io avrei voluto scriverti questa letterina da sola ma sto ancora 
imparando a scrivere bene e allora mi hanno aiutato mio fratello e mia sorella ma 
sono sicura che tra qualche anno ci riuscirò.

Sai, quando sono arrivata nella famiglia i miei genitori si sono accorti che ero 
diversa dai miei fratelli, ma loro pensano che ognuno di noi è diverso ma uguale 
nell’amore che i genitori hanno per i propri figli e penso che questo sia molto bello 
perché mi fa sentire accolta e amata in ogni momento della giornata, anche quando 
faccio qualcosa di sbagliato...

Devi sapere, caro Babbo Natale, che quando mi metto in testa una cosa è difficile 
farmi cambiare idea e insisto tantissimo. Mia mamma dice che sono molto testarda 
ma per me non è una cosa così sbagliata e poi comunque sono anche molto dolce e 
so come farmi voler bene.

Caro Babbo Natale, ti porto sempre con me nei miei pensieri, in estate e in 
inverno e canticchiando la tua canzoncina: “Oh, oh, oh” immagino quanto sarebbe 
bello conoscerti di persona per me e per la mia famiglia.

Sai Babbo Natale, a volte è difficile trovare degli amici con cui crescere insieme 
e mio fratello vorrebbe chiederti se tu potessi aiutarmi in questo.

Io continuerò ad impegnarmi per essere sempre più brava immaginando di 
trovare un piccolo segno di come sei passato anche nella mia casa e ti ricordi anche 
tu di me.

Ti voglio bene

Sole

Penso che, come ci racconta Sole,  
il Natale sia dentro di ognuno di noi tutti 
i giorni, in estate e in inverno. Sole e i suoi 
fratelli hanno un bellissimo desiderio: 
conoscere dei nuovi amici, perché come 
diceva Sergio Bambaren: “Gli amici hanno 
bisogno l’uno dell’altro proprio come un 
fiore ha bisogno della pioggia per aprirsi  
e mostrare la sua bellezza”.
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CAPITOLO 2

Miei cari Elfi,
vi è piaciuto questo primo gruppo di storie?

Oggi inizierò a leggervi quelle che mi ha portato il secondo ciclista.
Quando ho parlato con lui 

mi ha detto che gli piace esplorare e conoscere posti sempre nuovi. 
Anche lui ci ha portato delle bellissime Stelle di Luce!





2.1

SUPER LOLLI
E LA MISSIONE “BE BRAVE 2021”

Per Super Lolli si prospettava una settimana davvero impegnativa: il piano di 
allenamento, in vista del suo primo lancio spaziale, avrebbe raggiunto il massimo 
dell’intensità, con un fitto programma di esercitazioni, meditazione, training in 
palestra e ripasso delle procedure di lancio, tra libri e simulazioni al computer.

Al quartier generale c’era fermento, tensione, euforia misto paura. Tutti erano 
allertati, tutti erano elettrizzati, allenatori, ingegneri, tecnici, meccanici ma 
più di chiunque altri, “i mitici 5”, il gruppo di lavoro che, giorno dopo giorno,  
si preoccupava di ogni aspetto del benessere del nostro super eroe aerospaziale,  
il comandante della missione “Be Brave 2021” Super Lolli.
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Il gruppo di lavoro era formato da 5 elementi: il Comandante Scelto Astronauta 
Super Lolli, il Secondo Comandante Julie, due candidati astronauti – Eddie e Charlie – 
ed il supervisore di missione Doctor Alex.

Il gruppo era davvero bene assortito e, seppur i dissapori non mancassero di 
tanto in tanto, si lavorava alacremente e con gioia, con l’unico scopo di portare a 
casa il risultato: il lancio nello Spazio del più giovane astronauta mai esistito.

I mitici 5 avevano persino brevettato un metodo di allenamento infallibile, basato 
sulla simulazione in realtà aumentata della permanenza in navicella, con dispositivi 
di alta ingegneria, dei quali nemmeno NASA ed ESA avevano ancora potuto 
beneficiare. Super Lolli, giorno dopo giorno, faceva registrare numeri formidabili 
ed era ormai abilissimo ad immobilizzare il suo corpo, requisito fondamentale in 
fase di lancio spaziale.

Giocava a suo favore, la sua particolare fisicità: minuto ma estremamente forte 
e resistente, con una straordinaria elasticità del corpo, cosa che lo agevolava nello 
stare a lungo in ambienti stretti e angusti.

Super Lolli, seppur giovanissimo, non era alle prime armi, anzi, vantava 
innumerevoli successi in altre missioni minori, non per questo meno importanti eh! 
Tutti erano pronti a scommettere su di lui e sulle sue incredibili capacità e risorse.

L’ultima settimana prima del lancio passò velocissima ed il giorno tanto atteso 
finalmente arrivò.

Quella mattina Super Lolli si era svegliato di buon’ora, aveva goduto di una ricca 
colazione in compagnia dei Mitici, in vista del lungo digiuno prima del lancio e si 
era concesso un po’ di sano relax in compagnia del Secondo Comandante Julie, 
chiacchierando a lungo e progettando cose folli e spericolate da fare insieme, al 
rientro dalla missione.

Splendeva un bellissimo sole, il cielo era terso e l’aria tiepida, tempo perfetto per 
un viaggio nello spazio no?! 

Tra una chiacchiera e l’altra, però, il momento della partenza arrivò.

Il quartier generale era tutto un brulicare di persone in trepidazione, i grandi 
monitor per la proiezione in mondovisione erano già gremiti di tecnici e operatori 
spaziali, gli ingegneri seduti alle loro scrivanie, dietro ai loro ingombranti computer, 
Doctor Alex, Eddie e Charlie sull’attenti in torre di controllo.

Quanto a Julie e Super Lolli, loro erano ancora immancabilmente insieme, in 
una piccola stanza, antistante l’hangar dove era contenuta la navicella, in fase di 
preparazione del nostro impavido astronauta. In men che non si dica, Super Lolli 
stava indossando la sua speciale tuta per il lancio, mentre alla mano destra, attraverso 
un piccolo ago, gli veniva applicato un particolare guanto a rilascio graduale di 
ossigeno, sali minerali e vitamine.
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Ecco allora che si poteva procedere al posizionamento del nostro astronauta 
nella navicella. I giganteschi portelloni dell’hangar si aprirono, a rivelare con 
magnificenza, la maestosità del mezzo spaziale: era di un bellissimo azzurro 
pastello impreziosito da centinaia di lucine colorate ed un grosso schermo a led 
troneggiava sul tunnel di accesso all’abitacolo. La sua forma ricordava un po’ una 
grande ciambella glassata di zucchero celeste, cosa che per altro divertiva il nostro 
astronauta, noto al quartier generale per essere il più goloso dei golosi.

Super Lolli, con l’aiuto del suo secondo Julie, venne fatto coricare sul braccio 
meccanico che lo avrebbe condotto con buffi movimenti robotici, all’interno del 
tunnel di accesso alla “ciambella spaziale”. Julie, meticolosa e premurosa, controllò 
che tutte le cinture di sicurezza fossero chiuse, che il casco fosse bene assicurato, che 
le cuffie ad isolamento acustico fossero ben posizionate. Il nostro super astronauta 
era davvero pronto, il protocollo rigidissimo di preparazione al lancio era ormai 
concluso. La navicella si accese, i motori rombarono riempiendo tutto lo spazio 
circostante di un suono sordo e Super Lolli sparì dentro al profondo tunnel della 
navicella. I grandi schermi della base di lancio iniziarono a proiettare un simpatico 
e luminosissimo countdown, sostenuto da un bellissimo ed incoraggiante coro di 
voci circostanti e...tre, due, uno, pronti per il lancio!
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La navicella si staccò dal suolo ed iniziò la sua salita verso l’azzurro cielo, prima 
piano piano e poi sempre più veloce, riempiendo l’aria di un suono assordante, 
fortissimo. Dagli schermi si poteva vedere l’interno della navicella: il nostro Super 
Lolli disteso nell’abitacolo, schiacciato dalla forza dei razzi propulsori, investito 
violentemente da un frastuono al quale forse non era poi così pronto, ma al quale 
“tenne botta” egregiamente.

Era piccolo il nostro astronauta, ma era assai tosto e non aveva nessuna intenzione 
di fermarsi! La salita verso le parti più infinite e profonde del cielo blu, continuava 
incessante, la nostra “ciambella azzurra” ormai era solo un puntino lontano lontano, 
quasi impercettibile, i computer recepivano dati incoraggianti sulla corretta traiettoria 
della navicella che ormai era ad un passo dall’ingresso in orbita.

Il nostro Super Lolli era ancora lì, proiettato sui maxi schermi, davanti agli occhi 
increduli di tutti gli addetti ai lavori: preciso, sicuro, coraggioso, immobile nella sua 
posizione di lancio, determinato a registrare un nuovo record mondiale, quello di 
astronauta più giovane lanciato nello spazio. Super Lolli alzò il pollice della mano 
destra, quella con il guanto speciale, dimostrando a tutti, ancora una volta, che 
qualsiasi impresa era per lui possibile.

Il suo volto era forse un po’ provato, le cuffie ad isolamento acustico non 
avevano funzionato perfettamente e Super Lolli appariva parecchio frastornato, ma 
questo non fu per lui motivo di interruzione del lancio, anzi, era ben determinato 
ad arrivare fino in fondo. La navicella ormai non si vedeva più ad occhio nudo, ma 
Eddie, Charlie e Doctor Alex, nella torre di controllo radar, non ne avevano mai 
perso il segnale.

La navicella spaziale capitanata da Super Lolli era finalmente in orbita! Un 
incessante e caloroso applauso si levò dalla base di lancio e ci fu un lungo momento 
di commozione. Ce l’avevano fatta accidenti! La nostra golosa “ciambella azzurra” 
orbitava leggiadra attorno alla Terra e da quel giorno, il Comandante Scelto 
Astronauta Super Lolli venne soprannominato Capitan Coraggio.

Questo racconto parla della Forza del 
Coraggio che sta dentro ognuno di noi. 
I genitori da “Capitani Esperti” guidano i 
bambini nell’affrontare le prove della vita 
costruendo e raccontando il mondo nel 
linguaggio che a loro è più comprensibile: 
quello fantastico. Così possono insegnare loro 
ad essere resilienti, a prepararsi ad affrontare 
ogni prova come una sfida, a dominare la 
paura e a resistere nonostante le difficoltà.
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2.2

CAPITAN FRACAREDDA 
PIRATA DEL MEDITERRANEO

Hawaii ore 8:.

”Buongiorno, dormito bene? Tutto a posto? Dora è nel giardino sul retro 
assieme a Diego e si stanno divertendo, peccato che questo sia l’ultimo giorno 
della vacanza. Peccato non poter rimanere più a lungo, ci aspetta un lungo viaggio, 
è meglio prepararsi, partiamo fra 2 ore. C’è ancora tempo ma se iniziamo adesso  
il tempo passerà in fretta, se non abbiamo altro da fare visto che la casa è sistemata, 
arriviamo prima.



Ho finito, voi siete pronti? A posto, allora possiamo andare. Devo dire che mi 
mancherà questo posto, è stata una bella esperienza! Meglio muoverci, dobbiamo 
prendere la nave, andiamo.”

Arrivati al porto ci accorgiamo che tutti i passeggeri sono a bordo, “Aspettate, 
scusate il ritardo”. “Che ne dite di mangiare? Dopo una lunga corsa ce n’è bisogno! 
Sembra buono, ho comprato questi tramezzini in un supermercato, erano gli unici 
rimasti, doveva arrivare un intero carico ma il mercantile che lo trasportava è 
affondato.

Molti pensano sia stata una tempesta, altri addirittura credono a dei pirati, ma 
sono solo voci, non so cosa sia vero ma lo scopriremo prima o poi.”

Il viaggio continua senza problemi, entrati nel Mediterraneo da qualche 
giorno, sembra che la giornata non sia male, ma all’improvviso arriva una bordata, 
il ponte delle scialuppe è danneggiato, una corrazzata sta issando la bandiera da 
combattimento, “Non è possibile! Potrebbe essere opera di Fracaredda, la fiancata è 
stata colpita troppo bene”.

A bordo del mercantile si sente l’ordine impartito sulla corazzata “Sezione armi, 
colpite la poppa con la torretta 3!”

“Sì signore, tutto pronto!”

“Fuoco!”

“Sala macchine colpita!”

“Tutti gli uomini alle armi, pronti per l’arrembaggio all’attacco uomini! Uccidete 
tutti! troviamo il capitano!”

La famiglia di Diego e Dora è attonita “Che facciamo? Non sapevo sarebbe 
successo”, ma in quel preciso momento un pezzo di soffitto della sala cade loro 
addosso facendogli perdere i sensi.

“Sono ancora vivi, meno male!”

Nel frattempo i pirati hanno razziato il carico del mercantile.

“Capitano abbiamo quasi finito”

“Bene chiama gli altri”

“Ci sono feriti, portate delle barelle”

Il comandante è impaurito e triste: “Non è possibile, la mia nave distrutta da un 
criminale!” 

“Ci sono abituato a essere chiamato così” dice Fracaredda, e prosegue:“Quasi mi 
dimenticavo del capitano, ora che abbiamo trasferito il carico lasciamolo sul relitto 
alla sua sorte”.
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Anche la famiglia di Diego e Dora è stata trasbordata sulla corazzata di 
Fracaredda, “Stai bene? Dove siamo?” “Sulla nave che ci ha attaccato è una fortuna 
essere ancora vivi!”

“Posso entrare? Sono il capitano di questa nave” chiede Fracaredda, noto come 
il Pirata del Mediterraneo. “Spero che mi perdoniate per ciò che successo e che 
accettiate la mia ospitalità”.

“Ne saremo grati”.

“Fiero di saperlo” dice con orgoglio Fracaredda: “Avanti uomini, ora possiamo 
partire, avrei voluto essere un soldato, me lo dicono in molti, ma non è così per 
svariati motivi e nessuno lo capisce, allora preferisco fare il pirata perché questa è 
la mia vita.”

Ogni vita è un viaggio e ogni giorno è una nuova avventura. Le nostre scelte 
parlano di noi, delle persone che siamo e di chi vogliamo diventare, a volte anche 
se non compresi ci sentiamo padroni della nostra “nave” se facciamo le scelte che ci 
appartengono e che ci fanno sentire che “questa è la nostra vita”.
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2.3

AMONG US

La nostra navicella spaziale è accogliente, organizzata per la nostra vita da 
astronauti un po’ frenetici sempre presi dal lavoro e da mille impegni di lavoro. 
Sì perché viaggiare nello spazio è molto impegnativo e quando arrivò il nostro 
piccolo Among pensavamo si sarebbe presto abituato e adattato ai nostri ritmi così 
sostenuti.

Ma Among mostrò da subito un’attenzione particolare verso i dettagli e, 
nonostante il nostro amorevole insistere, non sembrava dare peso a quello che per 
noi era importante per imparare a vivere nello Spazio.



In questo mondo non siamo mai soli come Among Us è sempre stato tra di noi 
lo abbiamo capito col tempo.

Among us è un bambino che è molto attento ai dettagli ai numeri e alle patate 
arrosto, ama l’informatica conosce tutti i sistemi operativi e tutti gli errori di 
Windows...

Gli errori...

Già, parliamo di errori, perché lui pensa di essere sempre in errore ma non 
capisce il perché preferisca non fare che fare qualcosa di sbagliato. Pensate lui, 
attento ai particolari e i genitori non coglievano quelle infinite sfumature seppur 
marcate ma ci ripeteva che era tra di noi.

È sempre stato tra di noi ma noi, troppo presi da una vita frenetica di lavoro, 
problemi di iscriverlo a vari corsi, non abbiamo mai capito che i vari corsi non 
andavano bene per lui.

Abbiamo messo in dubbio i nostri ruoli e quando finalmente abbiamo capito 
la diversità di nostro figlio... Mentre piangevo “perché a noi” abbiamo pensato e 
perché non a noi?

Among us è tra noi per insegnarci ciò che non abbiamo mai acquisito o dato per 
scontato, per vivere nelle difficoltà della quotidianità usando parole semplici, tanto 
amore comprensione e pazienza.

Quando si aspetta un figlio alla sua nascita, sono intimamente legate le radici 
più profonde dell’Essere. Le aspettative e le proiezioni che si fanno sul suo avvenire 
gratificano e rassicurano su un futuro che ogni genitore ha scritto nel tempo nel suo 
immaginario. La nascita di un figlio che mostra delle difficoltà nel crescere pone 
numerose domande sulle responsabilità e le cause. Le spiegazioni mediche sull’eziologia 
e sulle caratteristiche patologiche per altro non rispondono a quella domanda 
legata ad un sentimento di tristezza e ingiustizia: “Perchè a noi?” Questa domanda 
risponde ad un bisogno di dare un significato accettabile a quello che è accaduto e pur 
riconoscendo l’irrazionalità del quesito a volte non si riesce a farne a meno e spesso 
più tempo e attenzione si dedica a questo, meno energie e risorse si possono dedicare 
per considerare percorsi possibili e opportunità. L’accettazione è “una strada verso” 
che porta a scoprire nuovi scopi per i quali impegnarci. Nell’Azione si può scoprire 
una nuova forza nel determinare il cambiamento o contribuire attivamente ad esso e 
costruire insieme al proprio bambino una vita serena e piena di significato.
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2.4

EPIDEMY - L’EPIDEMIA

“Buonasera, vi comunichiamo in diretta l’aumento delle vittime del coronavirus 
che ha raggiunto un numero di vittime molto elevato. Il Ministero della Salute ha 
dichiarato che a causa di tale aumento ritarderà la riapertura delle scuole, si prega 
di non andare nel panico e di restare a casa fino a quando non sarà trovata una 
soluzione, dal telegiornale è tutto.”

Porto di Cagliari, molo Ichnusa ore 8:30.

Capitan Fracaredda: “Quaranta giorni a casa prima o poi ti stancano e già 
speriamo che in questo modo le cose vadano meglio, almeno si spera”.
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Medico del Ministero della Salute: “Studenti di quinta da questa parte per il 
controllo sanitario”.

Capitan Fracaredda: “Sta’ attento! Mancava poco che mi rovinavi il modellino!”

Un compagno di classe: “Perché non l’hai lasciato a casa?”

Capitan Fracaredda: “Come potrei? È il pezzo più bello che ho! A proposito, 
anche se saremo in mare ciò non significa che non dovremo studiare, solo nei giorni 
festivi non lo faremo (perché la quarantena non è una vacanza), meglio andare, 
meccanici di quarta, salite a bordo, una cabina ciascuno. Andate in due se volete, 
dipende se c’è spazio. Bene, il modellino lo sistemo qui!”

Nel mentre che si sistemano nelle cabine si sente la comunicazione : “Comandante 
in plancia!”

Io arrivo, tanto loro non lo sanno che sono io il comandante.

E dico: “Facciamo muovere sta bellezza!” nel mentre la folla che si trova al molo 
ci augura buona fortuna.

“Titanic andiamo, macchine avanti tutta! Dateci dentro, non è il momento di 
fare niente, muovetevi!”

“Il transatlantico Titanic di proprietà di uno degli studenti dell’istituto Dionigi 
Scano è salpato oggi dal molo Ichnusa, considerata l’unica soluzione per gli studenti 
per riprendere gli studi Regolarmente”.

“Sei un fenomeno Kekko! Grazie, per adesso possiamo stare tranquilli, il virus 
non ci seguirà sino a qui, forse qualcuno è infetto, non si può sapere, per adesso non 
pensiamoci e torniamo alla vita di sempre”.

Attraverso questo racconto 
ripercorriamo, visto dagli occhi di un 
bambino, un periodo difficile trascorso 
durante una forzata quarantena. 
Ci troviamo tutto: dall’ascolto dei 
bollettini quotidiani e delle nuove 
disposizioni al bisogno degli amici, dei 
compagni di scuola, di riprendere “la 
vita di sempre” e di “salvare” le cose più 
preziose: le persone che amiamo.
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2.5

FEFÈ L’ASTRONAUTA

Caro Babbo Natale,

Nello spazio, su una navicella che gravita in orbita da un po’ di tempo, viaggia 
un astronauta di nome Fefè, partito dalla Terra circa due anni fa. Ma il tempo sulla 
Terra trascorre molto più velocemente e, due anni nello spazio, sulla Terra, sono 
molti di più. Conosci il fenomeno della “dilatazione del tempo”?

Be’, tornando a Fefè, lui è partito per una missione: trovare una cura.

Per diverso tempo ha vissuto felice, circondato da amici, colleghi di lavoro 
e dall’affetto della sua famiglia, ma improvvisamente, durante un esperimento 



condotto per conto della Stazione spaziale internazionale, entrò in contatto con 
una sostanza paralizzante, che da un giorno all’altro gli fece perdere l’uso dei 
quattro arti. Non potè più usare le sue gambe per camminare e nemmeno le sue 
braccia per mangiare o altro... Nessuno sapeva di che sostanza si trattasse. Era un 
campione prelevato durante uno dei tanti viaggi interspaziali, alla ricerca di altri 
pianeti abitabili.

Capì che doveva partire alla ricerca di qualsiasi cosa che potesse aiutarlo, 
oltretutto era consapevole che a bordo della stazione spaziale, in assenza di 
gravità, la sua paralisi non avrebbe rappresentato un problema e avrebbe potuto 
badare a se stesso.

Lassù aveva tutto ciò che serviva per soddisfare le sue necessità, quasi quasi 
pensò di rimanerci per sempre e di non far più ritorno sulla Terra.

Due anni trascorsero ed esplorò tanti pianeti super abitabili e perfino più ospitali 
della Terra, per lui specialmente. Nonostante le sue ricerche, non riuscì però a 
trovare una cura e nemmeno a rintracciare la sorgente dalla quale quel campione 
era stato prelevato. Sentiva di doversi arrendere alla sua nuova condizione ma non 
ci riusciva, era più forte di lui, era arrabbiato, amareggiato, non si dava pace.

Doveva fare una scelta: tornare a casa e ammettere la sconfitta oppure non 
fare più ritorno e continuare per sempre a vivere tra le stelle, in assenza di gravità, 
esplorando l’intera galassia.

Improvvisamente sentì un groppo in gola.

Ben presto capì di cosa si trattava, gli sarebbe mancata troppo la sua famiglia, 
sua madre e i suoi fratelli, che erano la sua forza, il suo sostegno. Sentiva anche la 
mancanza della sua equipe di lavoro, qualcuno gli sarebbe mancato di più, qualcuno 
di meno, ma gli sarebbe stato impossibile adattarsi a quella solitudine, per sempre. 
Erano già trascorsi due anni dalla sua partenza, chissà cosa avrebbe trovato al suo 
ritorno a casa. Aveva paura.

Ma alla fine, spinto dall’amore e dalla nostalgia, decise di affrontare le sue paure 
e fece ritorno e nonostante tutti fossero un po’ invecchiati nel frattempo. Fu accolto 
da tanta gioia e affetto e una bellissima sorpresa era li ad attenderlo. 

C’era una cura, sua madre era riuscita a trovarla, durante la sua lunga assenza: un 
congegno progettato da degli scienziati eccezionali, che attraverso delle stimolazioni 
poteva dargli la possibilità di ricominciare ad usare il suo corpo.

E piano piano è tornato a sentirsi se stesso, felice, grazie alla scienza,  
ma soprattutto grazie alla più grande forza mai esistita, quella che tutto può e che a 
volte compie miracoli, l’amore di una madre.
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Partire per “trovare una cura” è un ’ esperienza ben conosciuta da tutti i genitori 
che hanno un figlio con difficoltà. I viaggi per le consulenze con i luminari, i viaggi 
per le cure nuove ancora in via sperimentale, i viaggi per i controlli... La scelta di 
Fefè di ritornare e affrontare le sue paure “spinto dall’amore e dalla nostalgia della 
famiglia” ci dice che nei nostri affetti possiamo trovare quella forza e quel sostegno di 
cui abbiamo bisogno sempre per essere felici.
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2.6

QUEL MAGNIFICO NATALE

Ciuf Ciuf! si sentiva riecheggiare nella valle dell’Isola delle Capre dai denti 
d’oro... Pino, custode e re di quel piccolo regno, stava oramai rientrando col suo 
fedele amico Thomas, nel suo piccolo “castello”, dopo una giornata di intenso lavoro 
nella miniera d’oro.

L’isola era stata ereditata dal padre di Pino da un vecchio prozio eremita dal 
nome sconosciuto ma che veniva ricordato per una sua celebre affermazione in 
lingua sarda : “Torrausu in su punto in cui femmusu! (riprendiamo dal punto in cui 
ci siamo interrotti).

Il padre gli aveva raccontato che il prozio, dopo aver partecipato alla guerra, 
non tollerava star con le persone allora decise di rifugiarsi nella piccola isoletta. 
Ogni tanto andavano a portargli le provviste ed era tanta la voglia di parlare che 
non amava essere interrotto, così diceva la sua celebre frase per poi proseguire nel 
suo racconto.

Per Pino quell’isola era magica, sentiva sempre degli strani rumori, delle voci 
provenire dai capannoni in cui lo zio aveva messo a dimora i suoi treni e amava 
nascondersi e giocare a far il capotreno.

Durante le vacanze di Natale di quell’anno funesto, il papà e Pino si trasferirono 
nell’isola per aver un pò di serenità. Pino decise di scoprire il motivo per cui le 
caprette avevano i denti color oro, così le seguì ma non capiva. Si rifugiava in quel 
vecchio capanno e seduto in una vecchia poltroncina rossa della locomotiva blu, 
annotava su un taccuino ciò che aveva osservato finora, quando un giorno udii una 
voce che gli disse: “Dentro la montagna c’è una miniera e le caprette brucano l’erba 
gialla”. Pino credette di sognare e si pietrificò quando la locomotiva gli disse ancora: 
“Se vuoi io ti posso accompagnare”. Pino annuì e si lasciò trasportare per gallerie e 
cunicoli. Poi, dopo una lunga galleria, arrivarono in una grotta in cui cresceva l’erba 
gialla e alberi d’oro.

Non credeva ai suoi occhi, era sopra un treno parlante di nome Thomas e attorno 
a sé non vedeva altro che oro.



Pino era entusiasta e non vedeva l’ora di raccontare ciò che aveva vissuto ma 
quando tornò dai suoi amici in paese nessuno gli crebbe e lo derisero.

Passarono gli anni, il ragazzo e la locomotiva divennero amici e, dopo aver 
terminato gli studi in scienze naturalistiche, Pino mantenne la sua promessa e si 
trasferì nell’isola per stare col suo vecchio amico.

Anche quest’anno il Natale era vicino e Thomas era triste perché il suo caro amico 
l’avrebbe lasciato solo per tornare dai suoi familiari ma accadde qualcosa di strano...

Ciuf ciuf sbuffava più del solito Thomas e Pino capì il suo messaggio, ma mentre 
stava per percorrere l’ultimo tratto, vennero abbagliati da una luce... sembrava un 
meteorite ma udirono anche delle grida e decisero di recarsi sul luogo in cui cadde 
quello strano oggetto.

Trovarono un uomo vestito di rosso con una lunga barba bianca e attorno a lui 
c’erano tanti pacchetti e non lontano una carrozza. Pino si strofinò gli occhi e poi 
scese velocemente dal treno per prestare aiuto al vecchio.

“Ohi ohi”, disse il vecchio rialzandosi, “non è stato proprio un degno atterraggio!” 
Si voltò e disse: “Pino, come stai?” E Pino sfregandosi gli occhi disse: “Zio ma sei 
proprio tu?” Il vecchio prozio era felicissimo che la sua amata isola e il suo caro 
treno Thomas aveva trovato un nuovo amico.
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“Caro Pino, tutti mi credevano morto ma una stella un giorno di Natale è scesa 
dal cielo, proprio come è appena accaduto e da quel giorno sono diventato Babbo 
Natale. Ti chiederai perché sono qui? Come allora il mio tempo è compiuto e ora 
dovrai prendere tu il mio posto ma non più in quest’isola... dovrai lasciare i tuoi 
panni da minatore e dovrai indossare quelli di Babbo Natale!”

Pino guardò lo zio e con le lacrime agli occhi obbedì ma mentre indossava quei 
pantaloni e gli cresceva la barba bianca prese una decisione... “Si zio, ma ad una 
condizione! Che Thomas sia il mezzo che utilizzerò per consegnare i regali!” Lo zio 
annuì e tutti insieme volarono via dalla magica isola diretti verso città sconosciute.

Quando viaggiamo con la fantasia non abbiamo un luogo da cui partire ma 
arriviamo di sicuro in altri luoghi diversi in cui solo noi possiamo arrivare. Ecco che 
allora un minatore può diventare Babbo Natale e un treno può parlare, esserci amico, 
portarci in giro e proiettarci in tanti luoghi “possibili” che solo la nostra immaginazione 
riesce a creare.
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2.7

L’ERA DELLA CALAMITÀ

C’era una volta un castello in cui viveva una famiglia reale.

Era il quindicesimo compleanno della figlia del re, la principessa.

Secondo la profezia in quel giorno le terre di Jotho sarebbero state sottomesse 
da una calamità oscura piena di odio e di rancore. Purtroppo la profezia si avverò 
e la calamità sterminò la famiglia reale. Si salvò soltanto la principessa. Ella scappò 
fino ai confini del regno per mettersi in salvo. Tutti gli abitanti erano in preda al 
panico. Tutti tranne uno.

Era un viandante armato di arco e frecce che stava in sella al suo cavallo.

La principessa capì subito che egli era un bravissimo arciere, così lo portò in 
un bosco dove risiedeva l’Arco Magico che esorcizza il male. Solo i puri di cuore 
sarebbero riusciti a maneggiare quell’arco. Il viandante era uno di quelli.

Così il viandante corse subito al castello. Le frecce di quell’arco avevano 
una magica caratteristica. Infatti bastava un colpo per sconfiggere ogni nemico.  
La calamità assunse le sembianze di un serpente colossale e gigantesco. Il viandante 
aspettò il momento giusto e sferrò una freccia in testa a quel mostro e la pace tornò 
a regnare sulle terre di Jotho.

Questo racconto ci fa riflettere sul fatto 
che il vero valore si trova dentro le persone. 
Ognuno di noi può essere quel viandante 
puro di cuore che affronta una “calamità” 
per far riportare la pace intorno a noi.
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CAPITOLO 3

Miei cari Elfi,
siamo giunti al terzo gruppo di racconti 

che penso vi piaceranno moltissimo 
e anche le Stelle di Luce che ci ha portato in dono il terzo ciclista!





3.1

IL DONDOLO DI FIOR DI SOLE

Ciao Babbo Natale,

come si sta lassù tra i boschi innevati in compagnia delle tue magiche renne e 
dei tuoi amici elfi?

Noi viviamo in un’  isola magica, la Sardegna, dove il mare è sorprendentemente 
pulito, l’acqua è trasparente e la sabbia sembra borotalco, talmente è fine e soffice...

La Spiaggia del Capitano è sempre stata il nostro luogo “dei pensieri felici” e ora 
abitiamo proprio lì, insieme alla nostra piccola Fior di Sole in una casetta piccola 
piccola, come quella dei tuoi amici e aiutanti elfi, immersa nel verde di un boschetto 
di ulivi e dove c’è un Dondolo che è diventato il nostro rifugio per pensare, meditare 
e scrivere. 



Praticamente tutto ciò che di bello e di brutto ci è successo è stato vissuto anche 
dal e con il nostro Dondolo: sui suoi morbidi cuscinoni aspettavamo notizie che 
arrivavano dai Sommi del Regno dei Grandi Cercatori delle Cure Miracolose (che 
studiano come curare anche i mali più rari).

Tutte le volte che arrivavano notizie su nuove medicine miracolose esultavamo 
speranzosi, per fortuna poi i morbidi cuscini raccoglievano le nostre lacrime di 
delusione. Si, perché la nostra piccola principessa è stata colpita da un male 
raro per cui non esiste ancora una cura e io, la regina e il re suo padre, ci siamo 
sentiti tante volte soli nonostante tanti amici del Regno cercassero di starci vicini. 
Non sapevamo cosa fare per rendere felice la nostra Fior di Sole.

Andammo dal Grande Saggio che ci consigliò di non darci per vinti, di lottare 
con tutte le nostre forze contro quei tre mali che resistevano a tutte le medicine 
dei Grandi Cercatori... i filtri magici, gli infusi e gli incantesimi di guarigione che 
avevamo provato negli anni.

Uno dei Cercatori ci aveva detto che si poteva tentare di sconfiggere il male 
con il fuoco di un fulmine tagliente ma era troppo pericoloso e noi non volevamo 
rischiare la vita della nostra bambina.

Ci consigliò allora di coltivare nel nostro giardino le tre erbe magiche del 
Coraggio e dell’Impegno e del Sorriso e di mangiarne un pezzettino tutti i giorni. 



Seguimmo il consiglio del Grande Saggio chiedendo alla nostra principessina 
cosa potesse renderla felice. La prima ambiziosa sfida che Fior di Sole volle affrontare 
fu diventare una Principessa Guerriera.

Così la portammo nella scuola delle Arti della Disciplina dove dovette mostrare 
tanto impegno coraggio e determinazione perché il Maestro era molto severo e 
solo coloro che apprendevano la disciplina a regola d’arte potevano diventare dei 
Veri Guerrieri. La prima volta la nostra principessa non superò la prova e pianse di 
delusione e così anche la volta successiva. Ma tenacemente non si dette per vinta; 
intensificò gli allenamenti e si applicò con tanto impegno e competenza che superò 
la prova brillantemente tanto da meritarsi il Diploma di Principessa Guerriera e la 
Fascia Nera del Primo Dan e si distinse con tale valore che da tutti i Regni vicini 
arrivarono i premi e le medaglie e il riconoscimento delle principesse e principi 
guerrieri di pari rango. Persino lo zio, il Vecchio Guerriero, soddisfatto, diede  
alla nipotina come sommo gesto di un maestro che dona qualcosa di prezioso ad 
un’ allieva, la sua prestigiosa fascia nera che gli era appartenuta e con la quale si 
era distinto con onore in numerose occasioni. Così Fior di Sole decise come suo 
prossimo traguardo di raggiungere il riconoscimento superiore: il Secondo Dan, pur 
dovendo restare chiusa nel castello per le regole del Regno che non permettevano a 
nessuno di uscire si allenò da sola.

Io e il papà eravamo tanto felici per lei e orgogliosi del suo valore e questo ci 
diede la forza di continuare a lottare e cercare in ogni parte anche al di là dei confini 
del Regno delle nuove cure per la nostra piccola. Una di queste, una pozione che 
aveva creato un Mago delle Sperimentazioni, all’inizio sembrava funzionare ma 
non ci avevano detto che poteva contenere un maleficio e d’improvviso Fior di Sole 
cambiò... l’allegria scomparve dal suo viso e sembrava diventata di ghiaccio.

Capimmo subito che la nostra piccola era stata vittima del maleficio della 
pozione e la buttammo via, ma ci volle tanto tempo, pazienza e calore perché il 
cuore della nostra piccola si sciogliesse e il colore e il sorriso ritornassero sulle sue 
guance. La nostra principessina poi decise di affrontare un’ altra sfida da Guerriera: 
imparare a cavalcare. Andava a lezione con piacere e passione, i suoi maestri 
seguivano costantemente i suoi progressi con attenzione e competenza ed in breve 
imparò a cavalcare questi meravigliosi e sensibili animali.

Finché un giorno, mentre eravamo seduti nel nostro amato dondolo, arrivò 
un messaggio: la nostra piccola era stata convocata per la Gara dei Cavalieri di 
Fenosu e tanta era la gioia e l’eccitazione che pensavamo che il cuore ci scoppiasse 
dall’emozione! Subito dopo però il cuore di genitore, l’istinto protettivo, mi diceva: 
e se non dovesse vincere? Come prenderebbe la sconfitta? Ma non lasciai trapelare 
nulla alla mia piccola principessa.

Arrivato il gran giorno, Fior di Sole era stupenda nella sua uniforme bianca, fiera 
ed eretta sul suo destriero Gioghitta a fianco ai suoi maestri che la incoraggiavano 
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e le davano istruzioni per il percorso. Iniziata la gara quasi mi si fermò il cuore...
quanto dura? Pochi minuti e... “Bravissima Fior di Sole e Gioghitta che fanno un 
percorso netto!”

Le lacrime della mia principessa si unirono alle mie e fecero dimenticare tutte 
le preoccupazioni per lasciare il posto ad una gioia pura che non mi fece finire di 
piangere neppure alla premiazione...

Venne poi il momento di passione per le Arti Musicali. Il primo fu la chitarra 
ma il suo maestro dovette trasferirsi in un’ altra contea e lei allora chiese di cambiare 
strumento: il violino, che imparò a suonare talmente bene che le persone restavano 
incantate quando l’ascoltavano.

Un giorno però quando stava suonando un bellissimo brano d’amore nella 
nostra lingua natia “Non potho reposare”, il maleficio si mostrò in tutta la sua 
potenza e Fior di Sole cadde a terra tremante. Corsi verso di lei temendo il peggio 
ma per fortuna la nostra piccola principessa si rialzò tra mille applausi che, come le 
mie lacrime di gioia, sembravano non finire mai.

Non c’è ancora una cura per la nostra piccola principessa, il maleficio ogni tanto 
si presenta all’improvviso ma questo non le ha impedito di imparare a navigare per 
i mari, di entrare nella scuola di recitazione e di ballo. È allegra e serena e sarebbe 
meraviglioso se qualche Grande Cercatore trovasse il modo di spezzare questo 
Maleficio e la Magia del Natale facesse rinascere la Speranza! Noi continueremo a 
sognare e a lavorare per costruire il nostro Sogno e un futuro migliore!

Questo racconto mi fa 
venire in mente una bellissima 
frase che sentii una volta tanto 
tempo fa. “La maggior parte 
delle cose importanti nel mondo 
sono state compiute da persone 
che hanno continuato a provare 
quando sembrava che non ci 
fosse alcuna speranza”.

(Dale Carnegie)
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3.2

LILLY SUPERSONICA

Caro Babbo Natale,

Lilly è una bambina con dei poteri speciali. Riesce a muoversi alla velocità della 
luce e sa teletrasportarsi in altri mondi quando vuole, ma non è questo il suo potere 
più grande. È il suo sorriso, la sua risata, grazie alla quale nessuno riesce a resisterle. 
Ti contagia con la sua allegria, sempre, anche quando sei stanco o nervoso per 
sorridere di tuo, lei riesce a fartelo fare.

Solo che all’inizio non aveva ancora imparato a controllare i suoi poteri e quando 
all’improvviso prendevano il sopravvento su di lei, allora capitava che un attimo era 
lì con te e l’attimo dopo era chissà dove.

Non era facile per lei vivere così, ma nemmeno per gli altri e a volte si sentiva sola, 
perché le altre persone non riuscivano a fare le cose che faceva lei, alla sua velocità 
e questo anziché farla sentire speciale, la faceva sentire sbagliata, si arrabbiava e 
quando si arrabbiava...

Lei, dimenticavo, è anche molto forte... ma non se la prendeva mai con gli altri.
Sempre con sé stessa... e il suo sorriso, il suo potere più grande, delle volte non era 
abbastanza per contrastare quella rabbia.

Così decise di frequentare un corso di addestramento per supereroi, per imparare 
ad usare i suoi superpoteri.

È stata dura e c’è voluto tanto 
tempo, ma grazie all’aiuto dei 
suoi fedeli amici e di persone 
esperte, alla fine ha imparato ad 
usarli bene e a metterli al servizio 
della comunità, per rendere felici 
le altre persone e finalmente 
sentirsi apprezzata per le sue doti 
eccezionali.



La rabbia è un’opportunità di cambiamento se sappiamo utilizzarla in modo 
corretto. Bisogna, come si dice in questo racconto, imparare a “controllare” questi 
nostri “superpoteri” per metterli a servizio degli altri.
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3.3

AURORA E LA SUA BAMBOLA

C’era una volta una bella bambina splendente come il sole, con guance paffute 
e morbide tutte da baciare, occhi profondissimi ed intensi, fisico alto e slanciato. 
Si chiamava Aurora e mai il nome fu più azzeccato. Viveva a Cagliari in una bella 
città di mare, nell’isola della Sardegna, nota per i suoi mari cristallini e per i suoi 
paesaggi rustici caratterizzati da una macchia mediterranea odorosa. I genitori di 
Aurora, Enk e Alexa, vivevano in una villetta inserita in un ridente giardino dove 
c’era però una vicina molto strana che si chiamava Minaraiqsec2, che sembrava 
proprio una strega, come nelle peggiori favole.

Infatti era vecchia vecchia, tutta curva, con capelli talmente lunghi, ricci e 
crespi che sembravano un cespuglio color grigio topo. Aveva la pelle tutta butterata 
con macchie nere specialmente nelle braccia ed una risata che metteva i brividi 
solo a sentirla. Tutti cercavano di scansarla, ma se la ritrovavano dappertutto 
perché lei era sempre appostata in giardino a controllare cosa facevano gli altri 
per poterli criticare.

Enk e Alexa si erano sposati da poco, dopo un fidanzamento molto breve ed 
una romantica proposta di matrimonio fatta all’antica con un anello prezioso,  
una pergamena con la dichiarazione e una carrozza trainata da cavalli bianchi, 
complice una bella serata di luglio di luna piena al Poetto.

Purtroppo Minaraiqsec2 si era molto ingelosita nel venire a conoscenza 
di questa bella dichiarazione d’amore perché a lei nessuno l’aveva mai fatta.  
Lei conviveva con un uomo brutto, basso e panciuto, molto scorbutico e aveva due 
figlie femmine che purtroppo avevano ereditato soltanto i difetti dei genitori per cui 
erano antipatiche e cattive e non riuscivano a trovare marito.

Quando Minaraiqsec2 seppe che Alexa era incinta, per gelosia le fece un 
maleficio utilizzando delle erbe velenose. Intanto Alexa portava avanti la gravidanza. 
Un giorno si accorse che qualcosa non andava e, recatasi in ospedale per controlli, 
fu ricoverata e operata di urgenza perchè la piccola Aurora stava male.

La piccola Aurora mostrò subito il carattere caparbio ereditato dalla mamma 
Alexa e la forza dal papà Enk e nonostante le difficoltà riuscì a sopravvivere.  

69



Non pianse subito e mamma Alexa chiamò in aiuto tutte le anime buone del Cielo 
che ascoltarono la sua preghiera.

Nonostante Aurora fosse la più piccola del nido si distinse tra altre bimbe perché 
era la più testarda e volitiva ma anche la più bella, tant’è che tutti, medici e infermieri, 
si avvicinavano per guardarla. Aurora mostrò subito la sua grande voglia di vivere e 
iniziò subito a mangiare e in breve raggiunse il peso delle altre bambine.

Ma il maleficio che le era stato fatto alla sua nascita portò degli strascichi per 
cui Aurora, benché crescesse bene fisicamente, non riusciva a ancora a camminare,  
né a parlare né ad usare le mani in modo appropriato. I genitori lottavano ogni 
giorno per poterla curare, la portarono dai migliori medici del Regno, varcando 
anche l’Isola e peregrinarono in continente alla ricerca di una cura... ma nessuno 
riusciva a trovarne una.

Un giorno in un Castello delle Cure a Siena un Grande Saggio disse a mamma 
Alexa e papà Enk che purtroppo la scienza non poteva tutto e che a volte la Forza 
dell’Amore era la medicina più benefica perchè non aveva bisogno delle parole.

Gli anni passavano tra i vari Castelli e Torri di Cura ma nonostante l’amore e la 
dedizione non si ottenevano risultati soddisfacenti.

Un giorno però i genitori di Aurora, rientrati da uno di questi castelli, 
si accasciarono sul letto ormai vinti da questa situazione di grande dolore con 
Aurora in mezzo a loro e si abbandonarono ad un pianto di sconforto. Piansero 
tutte le lacrime che avevamo in corpo e mentre piangevano sentivano che ormai le 
speranze erano perdute. Ma non avevano fatto i conti con la tenacia di Aurora che 
con un sorriso era capace di rimetterti al mondo e di far passare tutte le sofferenze.

D’improvviso Aurora, che fino a quel momento non sembrava reagire a nessuno 
stimolo, inerme distesa sul letto, di colpo si mise a gattonare e a sorridere felice di 
riuscire a muoversi da sola. Papà e mamma pensando di avere le allucinazioni, senza 
dire una parola scesero dal letto e si misero ai piedi ad osservare la loro bambina 
che gattonava da una sponda all’altra felice come non mai. Il loro cuore si rigenerò e 
risuonarono nelle loro orecchie le parole di quel luminare che aveva detto che Amor 
vincit omnia. Ma come fare per attingere altro amore? Quello dei genitori era stato 
profuso tutto... ne occorreva altro... ma la società era poco empatica, indifferente, 
talvolta persino cattiva. Aurora continuava a crescere e iniziò a frequentare la scuola, 
ma anche lì non ebbe fortuna. La sua patologia spaventava i maestri che non erano 
in grado di includerla nel contesto classe e gli alunni, se non vengono supportati, 
hanno difficoltà ad accogliere un bambino così diverso.

La vita continuava a scorrere e nonostante le cure e le stimolazioni. Aurora era 
sempre più indietro nella scala degli apprendimenti e i genitori sempre più stanchi 
per la fatica, la burocrazia farraginosa, la situazione scolastica inaccettabile e la 
società davvero poco empatica. Sentivano di essere stati afflitti da un maleficio,  
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ma non sapevano come arrestarlo e non ne capivano la motivazione.

Durante le vacanze di Natale la mamma di Aurora stava preparando dei regalini, 
aveva comprato degli strofinacci e li voleva impacchettare in una forma carina. 
Aurora era seduta sul divano accanto a lei floscia, distante, chiusa nella sua bolla 
inaccessibile. Ad un tratto gli strofinacci presero le sembianze di una bambola di 
pezza, floscia, senza occhi e senza bocca, proprio come era Aurora, che benché 
possedesse la bocca non era in grado di parlare, e nonostante i suoi bellissimi occhi 
neri fossero rivolti verso le sue mani intente a fare stereotipie.

Papà Enk rientrò a casa dal lavoro e mamma Alexa gli mostrò la bambola e 
disse: “Guarda è proprio come Aurora non trovi? Sai mi è venuto in mente che 
potrei realizzare un progetto didattico nelle scuole per far capire le difficoltà 
di Aurora e per sensibilizzare alunni, professori, bidelli, OSS, prèsidi, per creare 
l’empatia e l’inclusione, per migliorare la società, partendo dai bambini che saranno 
il futuro. Papà Enk rimase colpito da questa idea appena abbozzata a tal punto che 
prese immediati contatti con un Dirigente scolastico e chiese di poter realizzare 
tale progetto che partì subito dopo le vacanze di Natale. Così mamma Alexa si recò 
nelle scuole e, mentre spiegava come fare la bambola, parlava di Aurora, delle sue 
difficoltà, della sua tenacia, della sua voglia di vivere.

I ragazzi ascoltavano, domandavano, si appassionavano alla storia di Aurora.



“Quando ce la fai conoscere” dicevano. E mamma Alexa rispondeva: “l’ultimo 
giorno, quando le bambole saranno finite e faremo la mostra espositiva!”. Siccome 
ogni promessa è un debito l’ultimo giorno i genitori si recarono nel paese di 
Pabillonis dove erano state realizzate le bambole e a sorpresa appena entrarono nella 
scuola sentirono dei canti meravigliosi degli alunni che erano stati radunati tutti 
in una grande sala rimodernata dai genitori apposta per l’occasione. Aurora vide 
tutti quegli alunni che cantavano per lei, d’improvviso mollò le mani della madre 
che la sorreggevano e fece i suoi primi passi da sola per raggiungere i bambini, 
in particolare ne abbraccio uno che disse: “Aurora ha scelto me ed io diventerò 
dottore per curarla”. I genitori di Aurora rimasero impietriti per l’emozione ed un 
bambino esclamò rivolto alla madre: “Aurora cammina, avevi detto che non poteva 
farlo!”. Aurora aveva sentito l’amore di tutti quei bambini che cantavano per lei, 
che avevano realizzato la sua bambola per aiutare chi versava nelle sue condizioni. 
L’amore profuso aveva rotto l’incantesimo della strega cattiva e gelosa. L’amore dei 
genitori si era moltiplicato insieme a quello dei bambini annientando la cattiveria 
ed i soprusi.

Da allora la notizia si sparse ed altre scuole vollero partecipare al “Progetto 
Sardegna: Bambola Aurora”. Addirittura a Quartucciu fu creato un albero di Natale 
con tutte le bambole che erano state realizzate. A Pitz’e Serra invece fu organizzata 
una vera esposizione, oltre che delle bambole, anche dei racconti, delle fiabe e dei 
disegni che erano stati realizzati per esprimere i sentimenti suscitati dal progetto 
e i ragazzi spiegarono anche con termini precisi la sindrome di Aurora ai genitori 
intervenuti per ammirare la mostra. Poi fecero un vero e proprio concerto che fu 
particolarmente gradito.

Aurora non era più vista come una “disabile” ma il fulcro dell’attenzione, tutti 
volevano salutarla, accarezzarla, farle un regalino, invitarla alla propria festa di 
compleanno, suonare per lei uno strumento o cantarle una canzone per renderla 
felice. Anche i genitori, nonni, fratelli degli alunni che avevano partecipato al 
progetto erano rimasti entusiasti e si crearono dei legami con Aurora supportati 
anche dai mezzi tecnologici. 

Certo, Aurora dovrà fare ancora tanti progressi per recuperare tutte le 
acquisizioni che le sono state negate dal maleficio, ma se i bambini continueranno 
ad appassionarsi alla sua storia, a rivolgerle un po’ di amore e di attenzione, creando 
la cultura della inclusione e della solidarietà, Aurora potrà fare tanti altri progressi.

Il “Progetto Sardegna: bambola Aurora” dovrà diffondersi in tutta l’Isola e 
varcare anche i suoi confini perché insegna che i diversamente abili sono una risorsa 
preziosa per la classe, per la scuola e la società.

Magari un giorno Aurora potrà anche parlare per ringraziare tutte le persone che 
hanno partecipato al suo progetto, le hanno voluto bene e che l’hanno dimostrato 
con un gesto, una coccola od un sorriso. Utinam!
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Questa riflessione in realtà me l’ha suggerita proprio Aurora: “Amor vincit 
omnia” L’amore vince su tutto... Lo ripetiamo spesso ma a volte è difficile crederci fino 
in fondo, soprattutto quando la vita ti mette a dura prova, quando ad ammalarsi  
è un figlio... quando le strade ti sembrano tutte impraticabili o ricorsive e ti ritrovi 
sempre nel punto da cui eri partito. L’antico poeta latino Virgilio scriveva così nelle 
sue Bucoliche “Amor vincit omnia et nos cedamus amoris” ...noi cediamo all’Amore. 
Questa resa dichiarata dal poeta sottolinea la potenza dell’Amore che è travolgente, 
conquista e resiste. L’Amore è una potente “medicina” che può arrivare laddove altre 
medicine non sortiscono effetto e per fortuna ci sono ancora tanti medici che credono 
nel suo potere curativo. Medici che, nonostante questa pratica curativa non si insegni 
all’università, praticano ogni giorno la “Com passione” nella cura delle persone,  
apprezzandone i benefici per entrambi.
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3.4

FIORDALISO E MARGHERITA

Questa è la storia di un bambino di nome Fiordaliso e di una bambina di nome 
Margherita. Essi vivevano in un piccolo paesino di campagna, in una piccola isola 
in mezzo al mare, al centro della terra.

A Margherita e Fiordaliso piaceva tanto giocare in mezzo ai fiori, coricarsi 
sull’erba dei prati, fantasticare guardando il cielo e rincorrere i loro amici animaletti. 
Quando correvano saltellavano per non schiacciare le formiche che incontravano 
lungo la loro strada.

Si divertivano tanto a saltellare da un fiore all’altro imitando le api.

Questo era il loro mondo.



Col passare degli anni Fiordaliso e Margherita crescevano coltivando nel loro 
cuore l’amore verso la natura in cui vivevano, ma pian piano si accorsero che 
qualcosa stava cambiando...

Quando giocavano in  mezzo ai campi di grano, non trovavano più i papaveri e i 
gladioli ma sacchi di plastica, frigoriferi vecchi... e il loro cuore diventava sempre più 
triste. Allora si misero a pensare che cosa potessero fare per salvare il loro mondo. 
Iniziarono a radunare tutti i bambini del loro paese e di quelli vicini, a parlare con 
loro di questo problema.

Chi diceva di andare in giro per il mondo a raccogliere tutte le buste di plastica, 
chi diceva di voler fare tanti giocattoli per tutti i bambini del mondo con quella 
stessa plastica. Tutti dicevano il loro pensiero. Passarono i giorni e alla fine, dopo 
aver cenato, crollarono in un sonno profondo.

Margherita e Fiordaliso fecero lo stesso sogno, dove parlavano con Babbo Natale 
e gli consegnavano una grande lettera da parte di tutti i bambini.

In questa lettera scrissero tutto ciò che gli uomini stavano facendo alla Terra e 
chiedevano il suo aiuto. Quando si svegliarono Fiordaliso e Margherita raccontarono 
il sogno a tutti i bambini e assieme decisero di realizzarlo. Scrissero allora a Babbo 
Natale. Nella lettera c’erano tutte le loro idee per salvare il Mondo ed i tanti fiori 
colorati e profumati che crescevano nella loro Terra.

Chiesero l’aiuto del vecchio pescatore per accompagnarli da Babbo Natale con 
la sua grande barca. Il viaggio fu lungo e bello per arrivare da Babbo Natale e, una 
volta arrivati, lui li accolse con grande dolcezza. Mangiarono insieme, riposarono e 
parlarono con lui che ascoltò con grande tristezza e dispiacere le loro parole.

Dopo un lungo silenzi, Babbo Natale disse loro che avrebbe inviato tante lettere 
agli uomini dicendo che dovevano amare, ringraziare e avere cura della Terra dove 
vivevano in ogni giorno della loro vita.

Fiordaliso, Margherita e tutti i bambini tornarono nel loro paesino in mezzo al 
mare al centro della Terra col cuore pieno di gioia e di fiducia negli uomini.

Babbo Natale ma questa storia 
parla di noi! Tutti dobbiamo 
impegnarci per salvare il nostro 
pianeta e come diceva il saggio 
Baden Powell: “Cercate di lasciare 
il mondo un po’ migliore di come 
l’avete trovato e ricordatevi che 
essere buoni è qualche cosa ma fare 
il bene è molto di più!”

76



3.5

LELE L’USIGNOLO

Mi chiamo Lele e quando ero ancora dentro dall’uovo ascoltavo il suono della 
voce della mia mamma che cantava e del mio papà che suonava la chitarra. 

Quei suoni così dolci e amorevoli sono rimasti nella mia memoria e quando ho 
rotto il guscio e sono uscito fuori già riuscivo a modularne qualcuno. 

Mia mamma rideva felice quando provavo ad intonare qualche nota e mi 
incoraggiava a provare ancora e ancora, e quando riuscivo ero molto contento. 

Quando però dovevo parlare non usciva nulla dal becco, non sapevo come 
mettere la mia linguetta che si spostava o si metteva sempre in mezzo. 



Allora una mia amica civetta mi disse di andare da lei alla scuola di canto e lì 
pian piano con tanto esercizio imparai a cantare. Che felicità! Ora quando canto 
tutti mi applaudono e mia mamma è molto fiera di me. E così continuo a cantare 
le parole e a parlare con la musica che sento dentro di me e che colora di emozione 
ogni momento.

A volte, quando non capisco cosa vogliono gli altri da me e li vedo inquieti provo 
a cantare per vedere se questa magia della musica che calma e rasserena funziona 
anche con loro, ma alcuni mi dicono che non è il momento giusto. Io rimango un 
po’ meravigliato perchè per me la musica è fatta di fili invisibili agli occhi degli altri 
dove io mi muovo a mio agio come un acrobata e quando sono in equilibrio su quei 
fili non ho paura di cadere giù.

Di quei fili ce ne sono tantissimi, di mille colori e mille sfumature come le 
emozioni che colorano le nostre giornate.

Ma queste sono cose che capiscono solo i piccoli che guardano in alto e cercano 
quei fili mentre i grandi sono già volati e guardano sempre in giù a cercare quei fili 
che hanno perso forse tanto tempo fa...

La nostra vita possiamo immaginarla un po’ come una favola costruendola giorno 
per giorno fino a farla diventare una. Non c’è niente di più vero di una favola che 
racconta di noi e delle nostre verità nel modo in cui possiamo comprendere meglio noi 
stessi e gli altri.
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3.6

LA CARTELLA SBADATA

La mia cartella da disegno è molto distratta. Quando la chiamo la mattina prima 
di andare a scuola non si fa trovare.

Mi fa sempre degli scherzi e si nasconde nei posti più impensati. Io credo che 
sia un po’ magica perché una volta l’ho trovata giù nelle scale ed un’altra volta 
addirittura si è fatta trovare a scuola!

Il bidello ha detto che se l ’ è trovata lì, in mezzo al lungo corridoio come se 
fosse arrivata in volo. La mia mamma però dice che a me non piace disegnare ed è 
per questo che la cartella si dimentica di venire con me o che forse sono io che la 
dimentico da ogni parte…e forse un po’ ha ragione…



A tutti capita di dimenticare qualcosa... ma a volte capita che la memoria funzioni 
un po’ così: ricordiamo meglio le cose che ci piacciono! Questa è una cosa importante 
perchè possiamo unire una cosa che ci piace fare ad una che invece non è di nostro 
gradimento e oltre a ricordarla meglio possiamo renderla più leggera e gradevole.
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CAPITOLO 4

Miei cari Elfi,
siamo giunti all’ultimo sacco di storie!

Sono sicuro che l’anno prossimo ne arriveranno delle nuove.
Tutte le Stelle di Luce che i ciclisti ci hanno portato 

sono un dono prezioso.
Facciamone tesoro tutti quanti!





4.1

MATILDE

Si sente un delizioso profumino di biscotti. Matilde è tornata a casa finalmente. 
Spesso parte, ma non è mai felice di partire. Tutti noi quando partiamo abbiamo 
una strana euforia. L’idea delle vacanze e del divertimento ci riempie il cuore ma 
per Matilde non è la stessa cosa. Lei è triste e pensierosa. Però quest’ultimo viaggio 
è stato diverso. 

Matilde non ha preso l’aereo, il treno o l’automobile. Me lo avrebbe detto. Così, 
una mattina l’ho chiamata per giocare ma in casa non c’era nessuno ma poi mi ha 
raccontato: “Apro la porta di casa e il vialetto era scomparso. Anche la pioggia non 
cadeva più, nel cielo nuvoloso si era affacciato un timido raggio di sole.
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Cosa vedono i miei occhi? Un mezzo di trasporto così grande e colorato, 
con grandi ali che invitava me e i miei due fratelli a salire attraverso una piccola 
mongolfiera che era atterrata vicino a noi. Salire su una mongolfiera è sempre stato 
il sogno della mia cara mamma.

La mongolfiera ci portò in alto sin dentro l’imperiosa macchina volante che 
subito partì. Vidi la mia casa sempre più piccina e la mia città scomparire tra le 
nuvole. Per tutto il tempo l’arcobaleno ci indicò la via. Ma poi scomparve. E noi ci 
fermammo e scendemmo a terra.

Monti innevati ci circondavano e alberi talmente grossi che neanche unendo 
tutte le nostre braccia riuscivamo a cingerli in un grande abbraccio.

Tra gli alberi scorgemmo dei percorsi fatti di cose. Si trovava lì, portata dal mio 
fratellino più piccolo la realizzazione di un suo desiderio: arrampicarsi tra un albero 
e l’altro come un piccolo Tarzan.

E poi una piscina, pensai: “Che ci fa una piscina in mezzo alle montagne?” Era 
grande e accogliente. Sembrava che tre costumini attendessero proprio noi. Io amo 
l’acqua ma ho un po’ paura; mio fratellino (quello di mezzo, come lo chiamo io) 
sembra nato per stare in acqua. Nuota veloce, sembra voglia vincere le olimpiadi.

Per me è tutto fantastico, però, però... io mi sento sola perché in realtà non 
ho tanti amici. Mentre nuoto, osservo i monti innevati all’esterno. Che strana 
sensazione stare al caldo pur sapendo che fuori nevica! All’improvviso tante mani 
iniziano a farmi “ciao”, tante voci mi chiamano. Hanno bisogno della protagonista 
del loro spettacolo, ed ero proprio io, Matilde. Quando mi trovai sul palcoscenico  
ecitai come se non avessi fatto altro nella mia vita.

Che emozione e che divertimento e quante nuove amicizie!

Ecco era questo il mio desiderio ed ero così felice, ma ad un certo punto pensai: 
“sto sognando, ora mi do un bel pizzicotto cosi tutto questo svanirà”. Lo feci, il 
pizzicotto era fortissimo “ohi che male!” gridai. Mi aveva fatto molto male, non 
stavo vivendo un sogno.

Abbiamo bisogno di trovare il 
nostro posto nel mondo. A volte sembra 
che tutti abbiano il loro e a noi non ne 
sia stato assegnato ancora uno. Poi un 
giorno capita che lo vediamo, il nostro 
posto era lì ad attenderci, un posto 
insieme agli altri non in solitudine, un 
posto desiderato e sognato dove siamo 
noi i protagonisti della nostra storia.
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4.2

SOFIA

Caro Babbo Natale

Mi chiamo Sofia, ho quasi 5 anni e ti scrivo da un paese del nord Italia. Mamma 
e papà spesso mi parlano di te, dei tuoi amici elfi, delle tue magiche renne e io sogno 
tanto un giorno di poterti incontrare. Perciò ho deciso con l’aiuto della mia mamma 
di scriverti una lettera per parlarti di me.

Sai Babbo Natale, ho iniziato tardi a parlare, mamma e papà erano un po’ tristi 
ma io parlavo con loro a modo mio e per farlo usavo gesti e disegni. Ancora adesso 
quando non mi capiscono prendo carta e matita e disegno cosa mi serve.

Sono un tipo pratico io! A disegnare ho imparato dalla mia mamma.

Per fortuna ho un’amica più grande di me, Sara, che è bravissima con le parole, 
ne conosce tantissime. Mamma e papà mi portano spesso da lei, giochiamo, 
cantiamo e leggiamo storie. Lei mi ha insegnato tanto. Secondo me lei è una fata, 
una creatura magica, ma sono sicura che tu la conosci già, così come conosci ogni 
creatura magica o no che vive su questo pianeta.



Ora che mi conosci meglio ti scrivo 
cosa mi piace del Natale. Come ti dicevo 
abito in un piccolo paese del nord con 
mamma e papà, ma il resto della famiglia 
vive in un’isola lontana a sud dove il mare 
è azzurro come il cielo. Non posso vederli 
spesso ma a Natale nonna Rebecca, nonno 
Enrico e zio Massimo vengono a trovarmi 
e insieme aspettiamo il tuo arrivo.

Mamma prepara i biscotti di pan di 
zenzero, papà mi solleva sulle spalle e 
insieme guardiamo la neve fuori dalla 
finestra, nonna mi aiuta a preparare 
l’albero e porta sempre delle decorazioni 
nuove preparate da lei, nonno e zio invece 
giocano con me tantissimo. Poi arriva il 
24 notte e io sono agitata perché non vedo 
l’ora di scartare i regali che ogni anno mi 
fai trovare sotto l’albero il 25 mattina. A 
mezzanotte prima di andare a dormire 

videochiamiamo la mia vecchia bisnonna Evelina e tutti i miei zii e cugini che sono 
rimasti sull’isola, ci scambiamo gli auguri ed è come averli vicino. È questo per me 
il Natale, sentire le persone care vicino a me, anche quelle che abitano lontano e che 
mi vogliono bene.

Grazie Babbo Natale, con te porti gioia e amore e questa è la vera magia.

Spero quest’anno di vederti e poterti abbracciare, io come sempre ti farò trovare 
latte caldo, biscotti e una sedia accanto all’albero per poterti riposare.

Ti voglio bene

Sofia

Grazie Sofia! Babbo Natale gradirà 
moltissimo questi tuoi doni che gli offri 
con tanto amore. La famiglia è un luogo 
di voci del cuore che si muovono come 
in una danza ed è un linguaggio che 
capiamo anche senza parole. La voce 
del cuore viaggia attraverso i ricordi 
della Festa dove condividiamo la gioia 
reciproca di donare felicità e l’unione dei 
cuori che dicono “Pace e serenità in tutto 
il mondo”.
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4.3

EMMA

C’era una volta una bambina. Si chiamava Emma. Nacque il 27 gennaio del ‘98, 
aveva gli occhi chiari, i capelli scuri e una carnagione chiara, e sul suo viso era 
evidente una piccola cicatrice ma allo stesso tempo tanto grande da essere vista 
dalle persone. Durante la sua infanzia si comportava bene, era tanto graziosa e 
gentile con i suoi amici e i suoi familiari ai quali voleva un gran bene.

Le persone che non conosceva la guardavano in un modo incuriosito e allo 
stesso tempo preferivano starle lontano. Emma era spaventata a sua volta da questi 
comportamenti e pian piano si chiuse in se stessa.

Si chiese tante volte il perché ma non riuscì a trovare risposta.
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Le cose presto cambiarono  durante l’inizio dell’adolescenza. Prese consapevolezza 
di quella parte di lei che spaventava la gente e un giorno con coraggio si guardò allo 
specchio: notò che aveva qualcosa di diverso dai suoi coetanei, era cresciuta con 
una cicatrice molto vistosa sul viso. Come mai ho questa cicatrice?

È per questo che gli altri preferiscono stare lontano da me? Si chiese. E alla sera, 
in un momento riservato lo disse alla sua mamma. La mamma rispose dispiaciuta, 
che era una sua caratteristica particolare. Era nata così perché era stato fatta 
un’operazione per salvarle la vita e non poteva essere rimossa. La mamma aggiunse 
“è una cosa che fa parte di te, che ti contraddistingue da qualunque altra persona, ti 
consiglio di esserne fiera”. Sarebbe rimasta così per sempre.

Da allora capì perché le persone la guardavano in quel modo un po’ incuriosito 
e un po’ spaventato. In realtà le cose non furono semplici come sperò sua madre e le 
sue insicurezze aumentarono ogni giorno sempre di più al punto che non volle più 
uscire di casa per non sopportare gli sguardi degli altri.

Un giorno arrivò casa la sua migliore amica che aveva fatto un viaggio all’estero 
per diversi mesi. Lei inizialmente aveva timore di lei, aveva paura che la giudicasse 
perché tutti avevano notato la sua cicatrice.

Trascorsero diversi minuti e la sua amica provò varie volte a spronarla per farla 
uscire dalla stanza dicendo che per lei non sarebbe cambiato niente, ma senza 
successo. La cosa che sorprese la ragazza è che la sua più cara amica rimase lì ad 
aspettarla fino a che lei non sarebbe uscita dalla porta. Alla fine uscì e come si 
videro si abbracciarono forte con una promessa “resteremo sempre insieme, ci 
saremo l’una per l’altra”.

La sua vita non fu facile, le persone spesso sono crudeli e senza scrupoli quando 
si tratta di giudicare le persone ma grazie al supporto dei suoi amici e della sua 
famiglia riuscì a superare tutte le difficoltà, alcuni momenti erano più difficili di altri 
ma si pensava a tutti quegli obiettivi raggiunti con successo, iniziando dal giorno in 
cui con la sua migliore amica si fecero la promessa, con tutte le sue forze e questo la 
aiutò ad andare avanti. Da grande, con un lavoro e una famiglia si ricorderà sempre 
di quella promessa e resterà grata per sempre a quella donna per averla salvata nel 
suo momento difficile.

Penso che ognuno di noi abbia delle 
“cicatrici” più o meno evidenti agli occhi 
nostri e a quelli degli altri. Sono i legami e 
gli affetti, le persone che ci amano e che ci 
aspettano... che ci aiutano ad andare avanti, 
oltre le cicatrici...
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4.4

BEL

C’era una volta Bel che amava tanto dei fiori. Il padre li andò a cercare ma al 
mercato non li trovò. Ne vide di belli nel giardino della bestia e dal cancello riuscì 
a raccoglierne alcuni, quando si accorse che dietro di lui si “materializzò” la bestia. 
La bestia fece paura al papà ma in realtà, dopo un pò di tempo, Bel e la bestia 
diventarono amici.

Questa storia parla della paura iniziale che a volte possiamo provare verso qualcosa 
o qualcuno che non conosciamo. Incontrare delle persone nuove può intimorirci ma 
poi, se superiamo quella paura iniziale, possono nascere delle bellissime amicizie.





4.5

PRISCILLA

Caro Babbo Natale, sono una bambina che abita in un paesino tanto lontano dal 
tuo... volevo raccontarti la mia storia...

“Quando è nata, Priscilla non parlava... il tempo passava, lei cresceva, ma 
di parlare non aveva tanta voglia. Allora usava spesso le ditina per indicare...  
Le piacevano i fiori, gli animali, la natura in generale. Aveva tanta voglia di 
comunicare e farsi capire dagli altri. E così, pian piano, con i suoi immensi sforzi 
e l’aiuto di persone speciali intorno a lei - ma soprattutto la nascita della sua 
sorellina Briciola che la aiutava tanto nei giochi e a dare un nome alle cose che 
vedeva e toccava con le sue manine - riuscì un bel giorno di primavera, a dire la 
sua prima parolina...



Ora Priscilla sa parlare e conosce tantissime parole, sta imparando a formare 
qualche frase e si fa capire nelle cose che desidera fare.

Priscilla adora stare all’aria aperta e uno dei suoi disegni preferiti, caro Babbo 
Natale, te lo regala volentieri, per farti conoscere le meraviglie e le cose che le piace 
guardare nel suo piccolo villaggio, al caldo, durante le passeggiate, nei giorni di 
primavera”.

Un caro saluto a te Babbo Natale

Priscilla e Briciola

Disegno originale della bambina

 
Grazie Priscilla per averci regalato il 
tuo bellissimo disegno! Ti ringraziamo 
anche perchè ci hai fatto riflettere sul 
fatto che ognuno di noi ha dentro di sé un 
universo unico e inedito anche quando 
non siamo in grado di esprimerlo con le 
parole.
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4.6

STELLA DI MARE

Ciao Babbo Natale,

forse non ricordi, ma noi già ci conosciamo.

Venisti al Parco, non ricordo più in quale anno, con una carrozza rossa tirata da 
due cavalli bianchi maestosi. Ti fermasti e sentii dire: “Stella di Mare! Questo regalo 
è per te!”

Che emozione quel giorno... incollata alla mamma che mi esortava salire sopra 
la carrozza. Ora ricordi?

Noi viviamo nell’isola de “Sa genti Arrubia” ...sai chi sono? I nostri amici 
fenicotteri, uccelli enormi che hanno un’apertura d’ali di un metro e settanta.  
Belli come il sole e nostri amici da decenni.

Non sappiamo se sei aggiornato, tu che vivi al Nord, di quello che succede da 
noi al Sud... Comunque ti informo... qui la vita scorre tranquilla, tutto ok... se non 
fosse per la salute di uno della nostra famiglia, che non è perfetta, anzi per dirla 
tutta va proprio male.

La nostra Stellina sta male.

Tanto male che il Capo dei Capi del Centro guarigioni de “Sa Genti Arrubia” un 
giorno da noi consultato, dopo aver trafficato tra boccette ed alambicchi ci chiamò 
per una decisione da prendere.

“Abbiamo bisogno di prendere un piccolo pezzetto di una punta di Stella 
per esaminarlo e vedere se possiamo aiutarla... Non le farà male state tranquilli:  
le daremo la Pozione dei Dolci Sogni” disse il più giovane.

E così il sonno rapì la nostra Stella e quando si svegliò il suo “pezzetto” volava 
già nel razzo di ghiaccio oltre i confini del Regno de Sa Genti Arrubia.

Ma il Capo dei Capi era uno di quelli che, cammina cammina, non si era accorto 
che aveva una tasca del cuore bucata e pian piano aveva perso pezzetti di Speranza 
tanto che ora non gliene era rimasta quasi più. “Non è possibile trovare una cura 
per Stella. Non sprecate tempo e denaro” disse con voce cantilenante.
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“Chissà quante volte avrà detto questa frase” pensammo tristi. Ma forse non 
immaginava che noi avremmo fatto il giro di tutti i pianeti e di tutte le galassie per 
trovare la cura per la nostra piccola!

La mamma allora convocò tutto il Concilio di Sa Genti Arrubia per discutere 
sul da farsi. Venne organizzato un volo fantastico. Mamma e Stella di Mare, sotto 
l’ala protettrice di Fisiella e Pardula, due allegri fenicotteri, vennero issate a bordo. 
La Base di partenza era lo Stagno di Molentargius. Sbarcarono poi allo Stagno di 
Elmas dove le attendeva un volo per il nord.

Era la prima volta che Stella di Mare volava e il Comandante le consegnò una 
bellissima pergamena che attestava il suo Battesimo dell’Aria.

Al Nord, in un posto gigantesco dove gli strumenti e gli alambicchi sono in 
ogni dove, Stella di Mare arrivò dentro un bosco... un bosco coloratissimo che 
abbracciava tutti i muri del luogo dove curano tutte le stelline dell’universo.

In questo fantastico bosco ogni martedì, oltre ad una buonissima pizza servita 
alle piccole, c’era l’animazione dei clown, che passavano in ogni camera della casa nel 
bosco regalando risate, con giochi sia per i bimbi che i genitori “sempre sorridenti”.
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La mamma di Stella di Mare raccontò a Stella che si trovavano lì in ferie. 
Da allora per tanti anni andarono in ferie in quel bosco magico e i sabati e le 
domeniche andavano vedere la maestosità del Duomo e il Palazzo Sforzesco.

Mentre giravano proprio lì incontrarono tanti piccioni, tortorelle e la mamma 
di Stella di Mare chiese loro di mandare i saluti a Fisiella e Pardula, quelle soffici 
creature che gli avevano dato uno strappo all’aeroporto quando, Stella di Mare si 
imbarcava abbracciata al suo orsacchiotto Alessandro.

Quanti aerei hanno preso Stella di Mare e la sua mamma per anni... quante pizze 
hanno mangiato... quanti clown hanno giocato con loro... Ancora un altro piccolo 
lembo di muscolo venne controllato, per vedere se era meglio del precedente.

Certo che Stella di Mare è sempre stata forte e coraggiosa e il suo dolce sorriso 
era ben conosciuto dai personaggi del bosco magico!

La nostra storia non finisce e se sentirete urlare di gioia, dalle parti di 
Molentargius, sappiate che siamo noi che raccontiamo a Fisiella e Pardula e a tutti 
quanti che Stella di Mare è guarita!

...E se trovate qualche pezzetto di Speranza per la strada raccoglietelo e datelo a 
quel Capo dei Capi che lo ha perso. Lui ne ha più bisogno di noi.

Quello che noi chiamiamo “sognare ad occhi aperti” non è altro che la Speranza 
che ci mostra quello che gli occhi non riescono a vedere.
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4.7

IL PRINCIPE LONTANO

C’era una volta il Principe Cresh che viveva serenamente nel suo castello 
insieme ai suoi amati genitori e al suo caro fratello. Un giorno però il Principe si 
trovò all’improvviso in un luogo lontano fuori dal tempo... Custodiva questo luogo 
lontano il Signore dell’Oblio che aveva trovato il Principe, lo aveva portato via e 
aveva deciso di tenerlo con sé per fargli compagnia. Il Re e la Regina appena lo 
vennero a sapere, decisero di partire per riportarlo a casa.

Si sa che l’Amore dei genitori è un’arma potentissima ed il Re e la Regina  
si misero subito in viaggio verso quel luogo lontano e, dopo giorni e giorni di 
viaggio, arrivarono dal Signore dell’Oblio.



Quando si presentarono al suo cospetto domandando di restituire il loro figlio,  
il Signore dell’Oblio disse loro di ritornare al castello perché Cresh sarebbe rimasto 
per sempre con lui. 

Ma il Re e la Regina non si arresero e sfidarono il Signore dell’Oblio dicendo che 
non sarebbero mai andati via senza il loro amato Principe.

Il Signore dell’Oblio, vedendo il loro coraggio e la loro determinazione ma 
soprattutto il loro grande amore per il proprio figlio, disse che l’avrebbe lasciato 
andare ma si sarebbe tenuto i ricordi del Principe.

E così ritornarono tutti e tre felici al castello. 

Il resto ve lo racconta il Principe Cresh: “La mia storia è nella nebbia, è un 
ricordo raccontato da altri e ricostruito nella mia mente come dei pezzi di un puzzle 
ma ce n’è sempre qualcuno che non si trova al posto giusto. 

Allora mi assale la tristezza o a volte anche un po’ di rabbia e malumore ma 
poi mi guardo intorno e vedo tutto quello che di bello mi circonda e riprendo a 
sorridere.

Il Signore dell’Oblio è vero, si è tenuto i miei ricordi e mi mancano molto ma io 
sono contento lo stesso perché posso sempre farmene di nuovi insieme alle persone 
che amo e che mi amano.

Non avevo mai capito così a fondo quanto sono amato e quanto è grande l’amore 
dei genitori. I miei hanno sfidato il Signore dell’Oblio per salvarmi e quando ci 
penso il mio cuore si riempie di gratitudine.

Credo che almeno una volta ognuno di noi si sia guardato indietro e abbia 
pensato se fosse possibile tornare nel passato per non commettere passi falsi.  
La vita è fatta di momenti e non esiste un ombrello per tutto. Ho imparato a guardare 
avanti a non arrendermi e a conquistare giorno per giorno il miglior modo di essere 
me stesso.

So che i miei genitori sono fieri di me ma cerco di impegnarmi perché lo siano 
sempre di più e penso che aiutare gli altri sia un modo per dire al Signore dell’Oblio 
che ha fatto proprio bene a lasciarmi andare via da quel posto lontano”.

Questa volta penso di non 
dover aggiungere proprio nulla...
Che ne dite?
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Ebbene miei cari Elfi,
siamo giunti alla fine di questo libro di storie 
che potrete rileggere tutte le volte che vorrete.

Teniamo nel nostro cuore le preziose Stelle di Luce 
che ci hanno donato i ciclisti nel lunghissimo percorso

verso il nostro Villaggio qui a Rovaniemi.
Fatene buon uso ogni giorno e vedrete che più le utilizzerete 

e più brilleranno anche nelle notti più buie!
Quando le avrete fatte brillare tutte, cercatene delle altre 

e vi accorgerete di quanto può essere forte e potente la Luce 
che porta a far vivere la Magia del Natale 

nei cuori di tutti ogni giorno dell’anno.

Babbo Natale





Cari tutti,

In qualunque modo siate qua, sia che abbiate completato la lettura, sia che la 
stiate per iniziare, dovete sapere che avete fra le mani un libro speciale: non solo 
di letterine destinate a Babbo Natale, come nell’immaginario si potrebbe pensare, 
ma una preziosa raccolta di storie scritte e disegnate da chi non ha voluto chiedere, 
ma ha solamente cercato di raccontarsi e raccontare il proprio universo, fatto solo 
in apparenza di cose semplici ma che racchiudono forti emozioni e una realtà, 
purtroppo, molto spesso nascosta o inascoltata.

Era il dicembre del 2020, con l’iscrizione alla gara di ultracycling NorthCape 
4000, che ha avuto inizio il progetto “Santa Claus delivery mission”, una missione 
nella missione, la consegna a Babbo Natale delle letterine di bambini speciali.

Ed eccoci ora arrivati al Natale 2021: potremmo dire a “Missione compiuta” ma 
non è proprio così! Il compito, questo si, è stato portato a termine ma la missione non 
si è conclusa, anzi... è proprio da qui, dalle pagine di questo libro, che prosegue con 
un nuovo proposito, quello di dare voce alla voce dei suoi protagonisti, divulgando 
un messaggio di speranza e fiducia, lo stesso che ci ha accompagnato e tanto aiutato 
nei momenti difficili di questa nostra impresa.

In conclusione, queste poche righe non vogliono essere un’appassionata  
post-fazione, ma soltanto l’introduzione ad una nota finale, con il privilegio e il 
dovere di esprimere tutta la nostra gratitudine a chi ha consentito che un sogno 
diventasse realtà.

      Con riconoscenza

      Michele, Jose, Manuel e Luca

POSTFAZIONE
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